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MARTEDÌ' 20 OTTOBRE 1981 
(Seduta antimeridiana) 

Presidenza del Presidente TAVIANI 

/ lavori hanno inizio alle ore 9,15. 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an­

no finanziario 1982 e bilancio plurien­

nale per il triennio 1982­1984» (1584) 

— Stato di previsione del Ministero degli af­

fari esteri per l'anno finanziario 1982 
(Tab. 6) 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Esame 
e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordirne del gior­

no .reca l'esame della tabella 6 del bilancio 
dello Stato: « Stato di previsione del Mini­

stero degli affari esteri per l'anno finan­

ziario 1982 ». 
Prego­ il senatore Della Briotta di riferirne 

alla Commissione sul predetto stato di pre­

visione. 

D E L L A B R I O T T A , relatore 
alla Commissione. Signor Presidente, si­

gnor Ministro, onorevoli coilleghi, l'esame 
della tabella 6 del bilancio dello Stato, re­

lativa allo stato di previsione del Ministero 
degli affari esteri ci consente di svolgere 
alcune osservazioni di ordine generale sul­

l'azione del nostro Paese sul piano interna­

zionale. . , , . . , 
Non posso sottrarmi tuttavia a qualche 

considerazione di /natura preliminare. 
Ciascun paese, nel perseguire i propri in­

teressi, deve poter disporre di un apparato 
tecnico­politico adeguato sul piano quanti­

tativo e sufficientemente elastico .per poter 
far fronte ad esigenze che — mai come nel 
campo della politica estera — possono es­

sere mutevoli. 
Tale compito, che è quello cui istituzio­

nalmente attende il Ministero degli affari 
esteri, appare oggi reso più difficile. La cro­

nica insufficienza dell bilancio ha raggiunto 
nel 1981 un livello tale da compromettere 
— anche, ma non

1 solo, attraverso ài blocco 
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generalizzato delle missioni all'estero, stru­

mento insostituibile della proiezione inter­

nazionale del Paese — la possibilità di una 
tutela appena sufficiente dei nostri interes­

si. Sono note le esigenze di carattere gene­

rale che impongono ali Governo una politica 
di bilancio ispirata a criteri di rigida eco­

nomia. Ne deriva che, ■complessivamente e 
tenuto conto dell'indice medio di inflazio­

ne sul piano internazioniale, le dotazioni .di 
badamelo del Ministero degli affarìi esteri pre­

viste 'per il 1982 non presentano alcun­ au­

mento in termini reali. Un esame più det­

tagliato consente inoltre di rilevare come per 
numerosi capitoli sia prevista una dotazione 
pari, o appena superiore, a quella del cor­

rente lanino, e, conseguentemente, una sensi­

bile riduzione del loto potere d'acquisto. 

Alcuni dei dati sottoposti al nostro esame 
appaiono di particolare gravità. Senza en­

trare in dettagli, è sufficiente constatare che 
lo stanziamento iscritto in bilancio sul ca­

pitolo 1503, « Indennità di servizio all'este­

ro », prevede un aumento di 18 miliardi con­

tro una richiesta di 46 miliardi avanzata 
dall'Amministrazione sulla base della valuta­

zione espressa dalla competente Commissio­

ne permanente di finanziamento. L'aumento 
limitato all'importo sopra indicato consen­

tirà solo un parziale recupero degli effetti 
negativi dell'intervenuto aumento del costo 
della vita; difficilmente d'Amministrazione 
potrà proseguire l'azione tendente a poten­

ziare gli organici all'estero assicurando a tut­

te le sedi ili minimo di presenza indisipen^ 
sabile per una rappreesntanza degli interes­

si italiani efficace e produttiva. 

Si consideri ohe nella situazione attuale 
l'Amministrazione si ­trova già ;in gravi dif­

ficoltà per gli avvicendamenti verso le sedi 
disagiate in quanto le indennità di servizio 
oggi liquidate sono considerate dal perso­

nale non adeguatamente retributive dei sa­

crifici imposta dalle condizioni ambientali 
locali. 

Particolarmente delicata appare anche la 
situazione del capitolo 1505, sul quale gra­

vano i trasferimenti del personale; lo stan­

ziamento proposto non consentirà nemme­

no di coprire l'aumento dei costì, partico­

larmente sensibile nei servizi di trasporto, 
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e si ripresenterà l'impossibilità, già avver­
tita nel corrente anno, di effettuare i pro­
grammi di avvicendamento necessari per 
tener conto sia dei collocamenti a riposo 
che delle richieste di trasferimento del per­
sonale in servizio presso sedi disagiate, sia 
infine degli adempimenti previsti dal decre­
to del Presidente dalla Repubblica n. 18 del 
1967. Le conseguenze di tali difficoltà di 
bilancio, inoltre, non potranno non riper­
cuotersi sui movimenti già in programma 
per il potenziamento degli Uffici consolari. 

È da sottolineare infine come il capitolo 
1577 (congressi e conferenze) appaia fin 
d'ora assolutamente inadeguato, tenuto con­
to della intervenuta variazione nei rapporti 
di cambio che ha inciso ed incìderà sansir 
bilmente, in senso negativo, su tutte le spe­
se in valuta. Non devo ricordare le polemi­
che suscitate nella stampa dalla situazione 
in cui si è venuta a trovare l'Amministra­
zione degli affari esteri, quando non è stato 
possibile assicurare la presenza di rappre­
sentanti italiani ad importanti conferenze 
internazionali, anche nell'ambito dei lavori 
comunitari di Bruxelles. È sitato detto in 
questa circostanza che, par risparmiare po­
chi milioni, l'Italia ha probabilmente com­
promesso la possibilità di ottenere imiliar-
di e comunque di far valere la sua voce ed 
i suoi diritti, È questa una considerazione 
sconfortante che, in via generale, può esse­
re purtroppo- allargata a quasi tutto il bilan­
cio dell'Amministrazione degli affari esteri. 

Un'osservazione particolare va fatta in me­
rito alla cessazione dalle previsioni 'di bi­
lancio sul capitolo 7501 per l'avvenuta 
scadenza della legge 22 maggio 1980, n. 247, 
relativa all'acquisto, costruzione e ristrut­
turazione di immobili. 

Si tratta di un capitolo sul quale grava­
no spese di (investimento ohe hanno con­
sentito all'Amministrazione idi realizzare nu­
merose iniziative per la migliore sistemazio­
ne di talune sedi all'estero e di alloggi per 
il personale. I vantaggi che sotto il profilo 
economico derivano dall'espansione del pa­
trimonio immobiliare all'estero sono eviden­
ti. L'Amministrazione ha predisposto un dir 
segno di legge per l'attuazione di un ulte­
riore programma di acquisti, articolato su 

15 
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più esercizi, per il quale, tuttavia, il Mini­
stero del tesoro non ha potuto a tutt'oggi 
garantire la necessaria copertura. 

Alcune considerazioni finali vanno fatte 
in merito alla prevista variazione della con­
sistenza dei residui passivi ed alle variazio­
ni 'di cassa. 

Per quanto concerne il primo punto è da 
sottolineare la prevista riduzione da 99,194 
a 68,096 miliardi dei residui passivi; tale 
diminuzione, che dimostra la capacità di 
spendita dall'Ammiinistrazione, sarebbe an­
cora più consistente se non si dovessero su­
bire gli effetti del ritardo con il quale ven­
gono disposti nel corso dell'anno i provve­
dimenti di variazione al bilancio e se l'Am­
ministrazione potesse contare su procedu­
re di finanziamento più snelle così come 
previsto da apposito schema di disegno di 
legge sul quale si attende ancora il parere 
di competenza del Ministero del tesoro. 

Circa le variazioni di cassa è appena il 
caso di rilevare come, riconoscendo al Mi­
nistero degli affari esteri un alto coefficien­
te di realizzazione delle somme a disposi­
zione, il bilancio 1982 preveda un aumento 
dalle dotazioni di cassa percentuale supe­
riore (20,28 per cento dispetto al 15,57 per 
cento) a quello delle dotazioni di compe­
tenza. 

Ma prima di concludere questa premessa 
vorrei ancora aggiungere che i criteri di ra­
pida economia non consentiranno di affron­
tare alcuni problemi ohe sono di fondamen­
tale importanza per dare al Ministero de­
gli affari esteri una razionale organizzazione 
rispetto ai compiti crescenti. Si tratta del po­
tenziamento degli organici all'estero nel qua­
dro -di una ristrutturazione dalla rete con­
solare già iniziata nell'area europea, della 
situazione idi estremo -disagio economico in 
cui si dibatte il personale che presta ser­
vizio a Roma, la cui retribuzione è vincolata 
ai parametri dal pubblico impiego (situa­
zione che condiziona negativamente i con­
corsi pubblici d'ammissione) e, la cito per 
ultima, della meccanizzazione della rete con­
solare, iniziata nell'area europea con il con­
senso di tutte le forze sociali e politiche, che 
nel 1982 non potrà essere perseguita se non 
interverranno modifiche negli stanziamenti. 
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Due aspetti essenziali dell'esame dello 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro degli affari esteri sono quelli relativi ai 
problemi dell'emigrazione ed a quello delia 
cultura italiana lall'estaro. 

Per quanto riguarda l'azione nel settore 
emigratorio, gli obiettivi principali perse­
guiti dall'Amministrazione possono essere 
così sintetizzati: 

tutela ed assistenza, la più ampia e or­
ganica, dei connazionali e della loro promo­
zione socio-culturale; 

promozione degli strumenti e degli in­
terventi idonei a facilitare la loro integra­
zione media vita sociale, politica e culturale 
del paese di residenza. In quest'ambito, as­
sumono un rilievo particolare gli obiettivi 
rappresentati da un lato dai cosiddetti 
« diritti speciali » in loco, dall'altro dalla 
partecipazione alla formazione delle deci­
sioni nelle materie che li riguardano sul 
piano interno; 

intensificazione degli sforzi per la rea­
lizzazione di una politica attiva dell'occu­
pazione in sede comunitaria; 

intensificazione dell'azione volta ad 
ottenere piena applicazione della direttiva 
comunitaria da parte di Governi dei paesi 
comunitari e perfezionamento del sistema 
di assistenza scolastica di formazione cultu­
rale anche nella prospettiva della revisione 
dalla legge n. 153; 

sviluppo di un programma di ristrut­
turazione ideila rete consolare imperniato, 
fra l'altro, sull'introduzione di nuovi siste­
mi di raccolta ed elaborazione dei dati e 
attuato sulla base di appositi ed adeguati 
stanziamenti; 

razionalizzazione dei criteri e delle pro­
cedure di impiego dei mezzi finanziari de­
stinati a favore dell'emigrazione. 

Deve tuttavia essere constatato che, no­
nostante l'impegno ed il sacrificio di tutto 
il personale dell'Amministrazione, sia di 
quello presso la sede centrale sia di quello 
all'estero, la nostra rete diplomatico-conso­
lare ed anche i servizi centrato si trovano a 
dovere affrontare difficoltà crescenti per 

adempiere ai loro compiti di istituto. Tali 
difficoltà sono divenute di attualità parti­
colare, e sono state proposte all'attenzione 
dell'opinione pubblica e delle forze politi­
che già da alcuni anni; ma in modo più 
pressante da quando sono divenute realtà 
le consultazioni elettorali all'estero. 

È in questo contesto che sii ooiooa una 
scadenza di speciale rilievo: l'elezione diret­
ta del Parlamento europeo che contemplerà, 
come è noto, anche l'esercizio del voto in 
loco da parte dei connazionali residenti ne­
gli altri paesi della comunità. In tale pro­
spettiva, al fine di evitare il ripetersi degli 
inconvenienti verificatisi nel 1979, si è pen­
sato di predisporre par tempo opportuni 
interventi per consentire alla mostra rete 
diplomatico-consolare di far fronte in modo 
adeguato ai complessi adempimenti che ta­
le scadenza comporta. In primo luogo la 
realizzazione di servizi anagrafico-elettorali 
efficienti e completi presso gli Uffici con­
solari, attraverso l'introduzione di sistemi 
elettronici di raccolta e idi elaborazione di 
dati. E ciò anche in considerazione del vo­
to unanime con il quale la Commissione af­
fari esteri della Camera ha impegnato nel 
marzo scorso il Governo a dare piena attua­
zione alle indicazioni, fornite dall'Ammini­
strazione, di estendere, in Europa, alla re­
te diplomatico-consolare il progetto-pilota 
realizzato presso il nostro consolato di 
Bruxelles. 

L'attuazione di tale programma, che pre­
senta non poche difficoltà di tempi tecni­
ci e di personale qualificato, è naturalmen­
te condizionata dalla disponibilità di ade­
guate risorse finanziarie. In base ad appro­
fondite valutazioni è risultato che l'entità 
globale di talli risorse è di circa 20 miliar­
di idi lire ripartiti in tre esercizi finanziari, 
di cui 10 nel 1982. Purtroppo, il mancato ac­
coglimento dalla richiesta di incremento del­
lo stanziamento par il 1982 sul capitolo nu­
mero 3533 — richiesta ohe era sitata avan­
zate per tale scopo specifico — non con­
sentirebbe di realizzare tale programma di 
meccanizzazione, tenuto conto delle rigidità 
di carattere tecnico che impongono tempi 
non comprimibili al di sotto di una certa 
soglia. Stiamo già andando varso un punto 
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di non ritorno, e cioè non arriveremo in 
tempo all'appuntamento delle elezioni dell 
Parlamento europeo dal 1984. Voglio dire 
che mentre per la riduzione di altri capito­
li di bilancio le conseguenze negative sono 
limitate al problema in se stesso, esse si 
rifletterebbero, invece, in modo grave su 
questo grande problema politico. 

Nello stesso tempo, deve purtroppo esse­
re constatato che se gli stanziamenti pre­
visti per il 1982 per tutti i capitoli che si 
riferiscono alla nostra azione nel settore 
emigratorio dovessero restare invariati, non 
sarebbe possibile venire incontro alle cre­
scenti richieste avanzate dalle forze sociali 
in tutti i campi, a cominciare da quello delle 
istituzioni scolastiche e della promozione so­
cio-culturale dei nostri lavoratori all'estero. 

Non sembra opportuno dilungarsi in que­
sta sede per riprendere argomentazioni ben 
note sull'importanza della nostra azione cul­
turale all'estero, che deve tendere a creare 
un'immagine dal nostro Paese degna delia 
sua importanza nell'ambito delle relazioni 
tra Stati e deve essere in grado di facilita­
re tutte ile sue azioni sul piano internazio-
raale nei settori più diversi, da quallo poli­
tico a quallo eoonomico-icommerciale. 

Negli ultimi anni si sono registrati alcu­
ni significativi segni di ripresa ed un mag­
giore sviluppo delle relazioni culturali e 
scientifiche: ciò ha corrisposto alla crescen­
te sensibilità della opinione pubblica, così 
come dalle forze pubbliche e sociali, a que­
sto aspetto delle nostre relazioni internatio-
niali. Purtroppo, la difficile congiuntura eoo-
niomdca non ha permesso di salvaguardare 
questa linea -di tendenza. Ma è evidente che 
occorrerebbe poter disporre di finanziamen­
ti più importanti: infatti, se urna migliore 
definizione del profilo organizzativo e pro­
grammatico appare suscettibile di favorire 
il raggiungimento idi concreti risultati, non 
vi è dubbio che un reale salito qualitativo 
— che ci consenta di avvicinarci finalmente 
ad livelli dei .maggiori paesi « esportatori » 
di cultura — potrà essere realizzato soltan­
to attraverso ila disponibilità di risorse, sia 
umane che finanziarie, ben al di là di quan­
to è stato .possibile fare finora. 

Mi riferisco, in particolare, all'attuale 
struttura della rete degli istituti di cultura, 
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che sono chiamati a svolgere un ruolo es­
senziale in questo settore: la maggior par­
te di essi soffre di una cronica carenza di 
mezzi e, nonostante gli sforzi di chi vi è 
adibito, è costretta a perseguire obiettivi mi­
nimi ohe non corrispondono alia domanda 
locale. Un'adeguata politica culturale rap­
presento .un momento di particolare signi­
ficato nel quadro delle relazioni con gli ali-
tri Stati: non vi è quindi dubbio che sia 
ormai improcrastinabile la messa in opera 
di tutti gli strumenti — normativi, finanzia­
ri e di personale — necessari per soddi­
sfare .una domanda, non solo straniera ma 
anche delle nostre collettività (in termini 
quantitativi e qualitativi). 

Il rispetto per la direttiva politica di stret­
to contenimento della spesa pubblica ha in­
dotto a concentrare qualche limitata ri­
chiesta di aumento soltanto su pochissime 
voci della nostra azione culturale: quelle, 
cioè, in qualche modo essenziali per un pro­
seguimento di questa azione. 

In tale ottica vanno viste le proposte con­
cernenti il funzionamento — in qualche caso 
pressoché al limite dalla sopravvivenza, e 
comunque con ridottiti margini di disponi­
bilità per la vera e propria attività opera­
tiva — della rete delle nostre istituzioni sco­
lastiche e culturali all'estero. Quanto agii 
stanziamenti per ila diffusione della lingua 
e della cultura italiana all'estero, essi si 
appalesano tanto più necessari in quanto 
emerge un rischio di una progressiva ero­
sione delle nostre posizioni linguistiche e 
culturali in quasi tutti i paesi terzi. Infine, 
i criteri di più seria selezione che si stanno 
introiduoando in materia di ammissione de­
gli studenti stranieri alle università italiane 
debbono trovare un loro logico corrispetti­
vo nella possibilità di sviluppare, senza dra­
stiche falcidie, i programmi di borse di stu­
dio a cittadini stranieri. 

Il discorso sul bilancio non può non al­
largarsi ad una approfondita riflessione co­
mune sull'avvenire della Comunità europea 
degli anni 1980, che è ormai iniziata. Essa 
ha luogo nel quadro dell'esame dei proble­
mi connessi con lo sviluppo delle politiche 
comunitarie, sulla base 'di proposte che la 
Commissione ha già presentato oonforme-

— 1! 
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mente ali mandato ricevuto dal Consiglio lo 
scorso anno. 

La riflessione nasce dal cosiddetto caso 
inglese (può esserci anche un caso greco nei 
prossimi mesi) e dalla necessità di trovare, 
nella ristrutturazione e nel rilancio delle 
politiche comuni, i correttivi naturali alla 
situazione di bilancilo « inaccettabile » nel 
quale il Regno Unito è venuto a trovarsi. 
Ma essa nasce, altresì, dal bisogno di rispon­
dere alila duplice sfida che viene posta alla 
nostra Comunità, sul piano interno, dalla 
concorrenza che essa subisce dagli altri Pae­
si industrializzati (Stati Uniti e Giappone 
soprattutto) e, sul piano esterno, dalle dif­
ficoltà presenti che, accentuando le diver­
genze nelle politiche economiche degli Sta­
ti membri, minacciano seriamente ila coe­
sione comunitaria. 

Il consolidamento della realtà comunita­
ria va perseguito invece attraverso una at­
tenta ricerca degli obiettivi ideile politiche 
economiche europee e della loro rispon­
denza a quanto l'Europa e le sue genti si 
aspettano da essa. Le forze del lavoro, so­
prattutto. quelle giovanili, hanno il diritto 
di attendersi qualcosa din più idi quanto i 
singoli Stati membri della Comunità possa­
no loro offrire. 

Gli alti tassi di inflazione eoa ampi dif­
ferenziali da paese a paese, le implicazioni 
insite nelle politiche di contenimento del­
la domanda, l'instabilità dei tassi di cam­
bio, una concorrenza esterna divenuta più 
minacciosa ed aggressiva, i problemi cre­
scenti dal mondo dal lavoro, sono tutti fat­
tori di squilibrio che occorrerà correggere 
recuperando, in chiave europea, la produt­
tività del sistema economico. 

La fisionomia attuale della Comunità è 
il risultato di un processo di mediazione 
tra il retaggio storico, il pensiero e la pra­
tica di Paesi — come ila Germania e il Re­
gno Unito — legati a tradizioni prevalente-
mante mercantilistiche e liberoscambiste, ed 
i valori corrispondenti dei Paesi — come 
il nostro e la Francia — nei quali i pubblici 
poteri sono generalmente intervenuti, spas­
so significativamente, nei meccanismi del 
mercato. 

L'esito soddisfacente dell'esercizio appe­
na iniziato, volto adda ristrutturazione ed al 
rilancio delle politiche comuni — che do­
vrà culminare nel Consiglio europeo di Lon­
dra del prossimo novembre — dipenderà an­
che largamente dalla capacità, collaudata 
per altro in un ventennio di vita comune, 
di conciliare queste due fasce di tradizioni. 
Ciò sarà possibile se riusciremo a far con­
fluire gli interessi particolari in un disegno 
comune rispondente, nello stesso- tempo-, 
alla domanda di sviluppo dai popoli euro­
pei ed ali 'attesa dei Paesi terzi che guar­
dano alla Comunità con speranza e, qual­
che volta, con inquietitudine: Paesi con­
correnti sul piano commerciale, Paesi as­
sociati, Paesi candidati all'adesione e, so­
prattutto, Paesi in via di sviluppo. 

Naturalmente, non basterà una volontà 
politica, anche se coadiuvata dall'esperien­
za di lavoro comune che abbiamo acquisita, 
per rilanciare concretamente le politiche 
comunitarie aggiornandole alile esigenze dell 
nostro tempo-. Occorreranno altresì le ri­
sorse. Il bilancio comunitario (come del 
resto i bilanci nazionali) è strumento di una 
politica, non una finalità in sé. La nostra 
opinione è che se, dopo aver individuato ed 
eliminato spase comunitarie non giustifica­
bili, comprese le spese ingiustifioate della 
politica agricola comune, dovessimo consta­
tare che la ristrutturazione e lo sviluppo del­
le politiche comunitarie necessitano di un 
superamento dell'attuale tetto delle risor­
se proprie (1 per cento dell'IVA), non do­
vremmo considerare tale limite come inva­
licabile. 

Del resto, vantaggi e svantaggi derivanti 
dall'appartenenza alla Comunità non pos­
sono essere misurati soltanto col metro dei 
contributi di bilancio. Essi vanno valutati 
piuttosto nei quadro dei benefici globali 
prodotti dalla unicità del mercato — ohe oc­
corre pertanto, proteggere — e dei suoli ef­
fetti postivi sulla dinamica di sviluppo del­
le economie nazionali. 

Noi recheremo il nostro contributo al­
l'» aggiornamento » delle politiche comuni­
tarie settoriali cercando, innanzitutto, di 
collocare i grandi problemi attuala dell no­
stro Paese in una logica comunitaria. 
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Nel quadro dalla strategia economica glo­
bale, delineata anche dal quinto programma 
CEE di politica economica a medio- termine, 
cercheremo di orientare le azioni comuni 
verso la soluzione del problema centrale del­
l'occupazione, introducendo anche la pas­
sibilità di verificare se -sussistano o meno 
le condizioni politiche per definire, in sede 
europea, una comune linea di recupero dal­
la produttività: sempre in vista, però, del 
problema dell'occupazione. 

La riforma della politica agricola comune, 
mentre -non dovrebbe rimettere in discus­
sione i tre princìpi sui quali è stata fon­
data (cioè, unicità del marcato, solidarietà 
finanziaria, preferenza comunitaria) dovrà 
rispondere, meglio che nel passato, alle 
esigenze delle regioni a vocazione agricola 
— come quelle mediterranee — per le qua­
li non è dato vedere, in tempi ravvicinati, 
la possibilità di attività sostitutive (cosid­
detta riconversione), specie in una fase con­
giunturale caratterizzata dal rallentamento 
dell'espansione. 

La politica sociale e, soprattutto, quella 
regionale, mentre vanno rafforzate nei loro 
strumenti di azione, dovrebbero essere m-
concepite come una integrazione delle poli­
tiche settoriali e che, a loro volta, devono 
essere differenziate per territorio per po­
ter 'concorrere a risultati comuni ed equi. 

Finalmente, nel campo monetario, il re­
cente riaggiustamento tra le monete euro­
pee imposto dalle divergenze crescenti del­
ie politiche e dei risultati economici nazio­
nali, come riflessi anche dal differenziale dei 
tassi di' inflazione, prova che il sistema mo­
netario europeo è vitale ed adattabile ai 
cambiamenti che sopravvengono, ma con­
ferma altresì che occorre ridargli slancio pas­
sando alla seconda fase della sua attuazione. 

Il processo di revisione, recentemente 
intrapreso, delie politiche comunitarie ten­
de ad aggiornarne gli strumenti di inter­
vento ed a rafforzare la Comunità (della 
quale dal 1° gennaio scorso fa parte anche 
la Grecia) alle nuove esigenze cui essa deve 
far fronte in un mondo diventato più com­
petitivo, anche in prospettiva del suo ulte­
riore ampliamento al Portogallo e alla Spa­
gna. 
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I negoziati di adesione, attualmente in 
corso, hanno permesso di completare la co­
siddetta vue d'ensemble, cioè .l'identificazio-
ne dei problemi specifici ai singoli settori 
del negoziato di ampliamento, ad eccezio­
ne di quelli — soprattutto l'agricolo — più 
direttamente coinvolti dalla revisione delle 
politiche comunitarie, che, tra l'altro, è un 
problema ohe interessa il nostro Paese. 

È evidente che i tempi del negoziato so­
no condizionati da quelli propri di tale pro­
cesso di revisione. Poiché, tuttavia, per­
mane la volontà politica della Comunità di 
dar corso al suo nuovo ampliamento, è sta­
to possibile far avanzare il negoziato e pre­
sentare ai Paesi che hanno chiesto l'adesio­
ne la posizione negoziale comunitaria sul 
capitolo dell'unione doganale par i prodot­
ti industriali, mentre è continuato l'esame 
comune degli altri capitoli. 

Per quanto riguarda lo scenario in cui si 
muove la politica estera italiana, è obbli­
gatorio rilevare che è in crisi la politica 
della distensione e che si stanno estendendo 
le aree di confronto e di scontro secondo 
una linea di tendenza di crescente globaliz­
zazione dei fattori che concorrono a deter­
minare un quadro dell'assetto .internaziona­
le dominato dalla tensione fra le due super­
potenze. 

Non c'è stato nel corso del 1981 un solo 
avvenimento di rilevanza internazionale che 
non abbia segnato un accrescimento del li­
vello di tensione. Al già rilevante conten­
zioso che il mondo aveva ricevuto in eredità 
dagli ultimi anni, nuovi problemi si sono 
aggiunti: problemi noti a tutti e su cui non 
intendo spendere molte parole, perchè tut­
ti sono poi riconducibili ad un tema più 
generale. 

Una 'anàlisi delle responsabilità della orasi 
internazionale potrebbe anche registrare 
chiamiate in causa variamente distribuite. 
Il problema non è -questo. Si tratta di sta­
bilire quale ruolo vuole avere il nostro Pae­
se per rimuovere i fattori di orisi e per 
difendere meglio i nostri interessi nazionali. 
E si -tratta anche di cogliere d segnali posi­
tivi da cui potrebbe -derivare una inversione 
della tendenza degli ultimi anni. 
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Un primo segnale positivo — qualcuno 
per la verità lo ha chiamato un sintomo 
piccolo ed io sono d'accordo, ma è giusto 
registrarlo — viene dal dibattito che si 
svolge all'interno del nostro Paese intorno 
ai temi di politica estera e che registra 
minori dilacerazioni rispetto al passato e 
qualche significativa convergenza. Valga per 
tutto la presa di posizione dei partiti nel 
dibattito di politica estera svoltosi due set­
timane or sono alla Camera dei deputati 
e le cui conclusioni conservano tutta la 
loro validità. Il ruolo dell'Italia è all'inter­
no dell'Alleanza atlantica, senza ambiguità, 
senza riserve, ma anche con il proposito 
di sostenere la necessità di dialogo, di ne­
goziato, di cooperazione, di distensione. 

La difesa dalla pace presuppone un mon­
do stabile. Ora la stabilità può essere otte­
nuta in -due modi: o attraverso la rigida 
divisione del mondo in due blocchi (che 
fu la filosofia di Yalta) o attraverso un 
equilibrio, difficile ma possibile, tra le mol­
teplici realtà mondiali. 

In un mondo bipolare l'Italia, ma insieme 
anche l'Europa, non ha la possibilità di esi­
stere, o può esistere come sottosistema ag­
gregato, se la potenza dominante lo per­
mette. 

In un mondo multipolare l'Italia, insieme 
all'Europa, può esistere, ha cioè possibilità 
di manovra. 

Questa impostazione, che è stata l'elemen­
to caratterizzante della mostra politica este­
ra di questi anni quando -sembrava che la 
distensione potesse essere un dato defini­
tivamente acquisito, deve presiedere -alle 
nostre iniziative sullo scenario internazio­
nale, a quelle che autonomamente riuscire­
mo ad intraprendere, a quelle che ci ve­
dranno coinvolti come partners. 

L'attenzione del mondo è concettata oggi 
sulla ripresa, preannuneiata par il 30 no­
vembre prossimo, dei negoziati vertenti sulla 
riduzione delle forze nucleari di teatro in 
Europa, -annunciata il 23 settembre dopo i 
colloqui Haig-Gromiko. 

I princìpi basilari della piattaforma nego­
ziale rimangono quelli -dalla duplice deci­
sione del dicembre 1979, puntualmente con­
fermati dal Parlamento italiano e cioè l'am­

modernamento- ed il contestuale negoziato. 
Forse è presto dire che si -tratta di -muta­

mento di rotta, ma è anche questo un se­
gnale positivo. 

L'obiettivo è quello di ottenere la riduzio­
ne dei contrapposti armamenti nucleari di 
teatro a lungo raggio al più basso livello 
che gli stessi sovietici siano disposti ad ac­
cettare, con l'offerta, da parte della NATO, 
-di- 'modificare, alla luce dei risultati nego­
ziali, ila dimensione -dei proprio programma 
di -ammodernamento. 

La soluzione ideale sarebbe quella di con? 
cordare il livello « zero » dei reciproci schie­
ramenti, attraverso lo smantellamento dei 
missili sovietici di teatro a lungo raggio — 
con particolare ri-guardo agli SS-20 — che 
renderebbe non più necessaria l'installazio­
ne dei nuovi missili ammodernati della 
NATO. È chiaro, però, che 1' « opzione ze­
ro », deve significare « zero » sia per la 
NATO che per l'Unione Sovietica. 

Un simile risultato avrebbe indubbiamen­
te un impatto politico di rilievo, e potrebbe 
determinare una diversa evoluzione dell'in­
tera tematica delle trattative Est-Ovest sul 
disarmo, a cominciare dalla ripresa del pro­
cesso negoziale SALT, per una riduzione 
degli armamenti strategici intercontinentali. 

Purtroppo però le più recenti indicazioni 
lasciano pensare che, da parte sovietica, si 
sia -tuttora ben lontani dal condividere l'ap­
proccio alleato -all'ipotesi di una « clausola 
dissolvente » per le forze nucleari di teatro. 
Si continua infatti a proporre, quale con­
tropartita -alla rinuncia della NATO ai pro­
pri missili ammodernati, una semplice ri­
duzione degli SS-20, per giunta limitatamen­
te alla parte occidentale dell'URSS, igno­
rando la realtà di uno squilibrio nei rispet­
tivi schieramenti, che va quotidianamente 
accrescendosi. I leaders -sovietici conferma­
no tuttavia il proprio impegno per un ne­
goziato costruttivo e senza preoondizioni. 
È perciò attraverso un verifica -al riguardo 
che dovremo valutare l'effettiva disponibi­
lità di Mosca a concordare soluzioni eque 
e bilanciate, nell'interesse della pace e nella 
speranza ohe positivi risultati possano es­
sere raggiunti sollecitamente, -ancor prima 
che i muovi missili Pershing II -e Cruise co-
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mancino ad essere schierati in Europa occi­
dentale, verso la fine del 1983. 

Proprio al fine di rendere possibile il suc­
cesso -delle trattative, è indispensabile che 
da parte della NATO si proceda, in parallelo 
con le conversazioni negoziali, 'alila puntuale 
realizzazione del programma di ammoder­
namento deciso nel dicembre 1979. Il Gover­
no italiano dal canto suo, -ha chiaramente 
espresso il suo fermo impegno nell'adempi­
mento dei compiti che gli competono in 
materia di approntamento delle strutture 
necessarie alio spiegamento dei missili am­
modernati. 

L'inizio dei negoziati è molto più di un 
sintomo, di un piccolo segnale, anche per­
chè conferma la giustezza dell'impostazione 
data dalla NATO e confermata dal nostro 
Parlamento. Come i colleghi ricorderanno, 
l'iniziale posizione sovietica, acriticamente 
condivisa da esponenti della politica italiana, 
-allora, era di rifiuto di dar corso alile trat­
tative se non fosse stata revocata la deci­
sione di ammodernamento. Oggi invece 
anche l'URSS ha deciso di -accettare l'inizio 
di formali negoziati senza pretendere la 
revoca. 

In parallelo a-M'impegno sui temi del di­
sarmo e della distensione l'Italia continua 
la sua azione a Madrid, singolarmente non­
ché nel quadro a Dieci e in quallo occiden­
tale, volta a portare a risultati positivi e 
concreti la Conferenza per ila sicurezza e ìa 
cooperazione europea. 

Il negoziato che riprende il 27 di questo 
mese, dopo ben tre rinvìi, ben difficilmente 
potrà concludersi con un ulteriore rinvio: 
oggi non è certo impossibile pervenire ad 
una decisione definitiva sui temi 'ancora in 
discussione, così da mantenere aperto il pro­
cesso iniziato ad Helsinki; processo che, 
con tutte le sue lacune, ha pure offerto un 
foro di utile discussione fra Est ed Ovest. 

L'Europa si trova oomifrointata da una sem­
pre miag-g-iore esigenza di coesione, in visto 
di -un'azione che possa efficacemente rap-
pres-en-tair-ne le posizioni su di una scena 
internazionale, in cui si profila il rischio di 
ricomposizioni bipolari. 

Il cammino lungo la via dell'integrazione 
economica dei Dieci conosce in questo pe-

3a COMMISSIONE 

riodo difficoltà e problemi che sarebbe illu­
sorio negare. L'esigenza di una revisione 
dello sviluppo di quelle politiche comuni 
che non hanno dati risultati pienamente sod­
disfacenti appare in tal modo prioritaria, co­
sì come l'avvio di una seria politica di rie­
quilibrio strutturale al livello della Comuni­
tà. Il tutto deve correttamente collocarsi 
nell'obiettivo di una accresciuta convergen­
za delle economie dei Paesi membri, al cui 
interno- si potrà avere un più efficace coor­
dinamento delle politiche, ed il rafforza­
mento anche istituzionale della solidarietà 
nell'ambito dello SME. 

Sul piano della cooperazione politica, i 
progressi ottenuti nel' promuovere una vi­
sione coordinata delle politiche estere dei 
Paesi membri hanno consentito all'Europa 
di muoversi con più efficacia, attribuendo 
carattere di maggiore organicità alla sua 
proiezione internazionale, e promuovendo 
l'avvio di iniziative comuni che — come nel 
caso dèi -Medio Oriente — hanno chiaramen­
te mostrato l'importanza del ruolo cui essa 
è chiamata sulla scena internazionale. 

Il rilancio dell'obiettivo dell'unione euro­
pea mira per l'appunto a ciò, promuovendo 
da parte dei Dieci un rinnovato- impegno 
all'ulteriore sviluppo ed alila progressiva 
trasformazione dei reciproci rapporti, in un 
quadro di più marcata solidarietà ed inte­
grazione. Nel riproporre il tema dell'unione 
europea, l'Italia non intende certo incorag­
giarle fughe in avanti, o pericolosi escamo-
tages rispetto ai difficili problemi dell'inte­
grazione. Al contrario, nel ricondurre ad una 
prospettiva unitaria le diverse componenti 
del cammino del vecchio Continente lungo la 
via dell'unione, essa intende operare per un 
loro responsabile potenziamento, per una 
unione europea, cioè, che possa trovare effi­
caci fondamenta nelle realtà politiche ed 
economiche dei Paesi membri, ed un indi­
spensabile supporto democratico nell'azione 
del Parlamento europeo. 

Quella moderazione che d'Italia ritiene 
doverosa in ogni frangente delicato della 
situazione internazionale appare doppia­
mente necessaria di fronte agli eventi po­
lacchi, il cui sbocco favorevole riveste im­
portanza decisiva ai fini del processo disten-



Senato della Repubblica 198 — Vili Legislatura — 1584­A ­ Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1982 3a COMMISSIONE 

sivo­. Il Governo italiano ritiene che la crisi 
in Polonia possa e debba essere risolta da­

gli stessi polacchi, senza interferenze ester­

ne, ­attraverso un dialogo continuativo e 
aperto fra le autorità e le forze lavoratrici. 
Lo dico senza nascondere — sarebbe pura 
ipocrisia — che il problema non è solo 
quello della 'ricerca di una ­maggiore coe­

sione interna fra forze sociali e Governo. 
Ciò sarebbe giusto se questo rapporto si 
ponesse 'in termini accettabili dai punto di 
vista democratico. 

In occasione ideila recente visita a Roma 
del Ministro degli esteri polacco Czyrek, è 
stato possibile compiere un ­ampio scambio 
dì vedute che ha toccato l'insieme ­dei rap­

porti bilaterali. 
L'Italia, che non ha manicato di contri­

buire, nei limiti delle sue possibilità, ad 
alleviare le attuali difficoltà economiche e 
finanziarie dell'amica Nazione polacca, inten­

de farlo anche in futuro, sia direttamente che 
siul piano comunitario. 

Quanto all'Afghanistan, l'occupazione mi­

litare .sovietica rappresenta un gravissimo 
attentato alla sovranità di quel Paese. Re­

stano tuttora inascoltati gli appelli rivolti 
dalla stragrande maggioranza dei membri 
dell'ONU, dai « non allineati », dai Paesi della 
Gonf erenza islamica e da quelli della Comu­

nità europea. Purtroppo, i sovietici conti­

nuano a rivolgere ad altri — Pakistan, Iran 
— l'accusa di interferenza, rifiutandosi di 
ascoltare la voce dell'opinione pubblica 
mondiale e mostrando una perdurante in­

disponibilità a lasciare al ­popolo afghano la 
libera scelta dei propri ­oràentamenti e dei 
propri dirigenti. 

Il Mediterraneo appare come un'area na­

turalmente deputata all'azione dell'Italia, 
volta al consolidamento della pace ed alla 
promozione della collaborazione interna­

zionale. 
Dopo l'ingresso­ della Grecia nella CE­E, le 

trattative aperte con Spagna e Portogallo 
mirano a completare, anche geograficamente, 
la portata polìtica ­della costruzione euro­

pea, ponendo fine ad un isolamento del­

l'Europa determinato da contingenze stori­

che ormai superate. 
Con la morte del presidente Sadat, una 

nuova, grave incognita­ è venuta ad ­aggiun­

gersi al già ­complesso dramma 'della crisi 
arabo­israeliana. La tragica scomparsa del 
Presidente egiziano è innanzitutto una per­

dita per la causa della pace: l'azione da lui 
coraggiosamente intrapresa — con lo sto­

rico viaggio di Gerusalemme — per riaprire 
i ­canali del dialogo fra i popoli ­arabi e le 
genti di Israele, superando ataviche incom­

prensioni, aveva contribuito ad avvicinare 
in misura decisiva la prospettiva idi compo­

sizione politica di un contrasto che come 
non mai aveva diviso indi sangue egiziani ed 
israeliani. Il contributo di Sadat a questo 
grande disegno resta decisivo, e ciò non fa 
che aumentare la tragedia, per tutti, della 
sua perdita. 

Il nuovo presidente Mubarak ha confer­

mato l'impegno dell'Egitto a seguire la poli­

tica tracciata dal suo predecessore, con il 
rispetto degli obblighi sottoscritti nel qua­

dro delle intese di Camp David. Non vi è 
motivo alcuno di dubitare di tale imposta­

zione: ­al contrario, è dovere di tutti con­

tribuire a rinsaldare il quadro del negoiziato, 
■promuovendo un'attiva partecipazione ideile 
parti e gradatamente estenendolo a ricom­

prendere coloro che — come i palestinesi — 
hanno ­un ruolo centrale per la soluzione dei 
problemi della regione. 

Mentre l'oimbra di un più accentuato con­

flitto fra le superpotenze si staglia sul Me­

dio Oriente, e l'URSS si fa viva con dichia­

razioni il cui tono minaccioso induce a ri­

flettere, è necessario innanzitutto operare 
per preservare le realizzazioni già acquisite 
dalla politica 'medio­orientale dell presidente 
Sadat, favorendo al tempo stesso una re­

sponsabile evoluzione verso le tappe ulte­

riori del riawicinamento. Tale azione costi­

tuisce il supporto essenziale ideila politica 
che l'Italia intende parseguire, ­singolarmen­

te e nel quadro dell'iniziativa assunta dai 
Dieci, in una con lo sforzo volto a creare 
un clima di reciproca fiducia fra tutte le 
parti ­del conflitto, alia ricerca di soluzioni 
che raccolgano i più ampi consensi possibili. 

La tragedia del Cairo ha costituito­ un 
lutto per l'intero mondo civile, davanti al 
quale l'Italia rinnova ­la sua profonda soli­

darietà al popolo egiziano. Ancor più inop­

portune quindi sono apparse talune dichia­

razioni, ispirate ad una ingiustificabile vo­
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lontà di -premiare un assassinio. Esse si tra­
ducono in una glorificazione dei temi della 
violenza, di cui il Medio Oriente certo n-on 
ha bisogno. 

La politica seguita dal Governo libico, 
continua a suscitare preoccupata attenzione. 
Incidenti come quello del Golfo della Sirte 
possono -dar vita a gravi minacce alla pace, 
e mostrano la necessità di non rinunciare 
mai al metodo -del dialogo e della concer­
tazione. Analogamente -perplessi lasciano ta­
lune iniziative libiche nel Continente africa­
no, come pure la politica degli armamenti 
perseguita -da Tripoli mediante forniture in 
maggior parte di origine sovietica. 

I rapporti antichi e -particolari che inter­
corrono fra Italia e Libia (basterà ricordare 
che ci sono oggi -in Libia quasi 20 mila 
nostri connazionali) rendono tuttavia oppor­
tuno non interrompere il dialogo, non solo 
da parte nostra, ma da parte dell'insieme 
dei Passi comunitari -ed in -genere dell'Occi­
dente, ai fine di far sentire -ai libici l'oppor­
tunità di chiarire gli effettivi orientamenti 
della loro politica estera e di attenuare i pe­
ricoli insiti in una sensazione libica -di iso­
lamento sul piano internazionale. 

La guerra Iraq-Iran continua a turbare 
l'area -mediorientole, gettando la sua ombra 
minacciosa -anche su scenari più vasti. 

II deteriorarsi .dalla situazione in Iran è 
indubbiamente una delie cause del prolun­
garsi di questo conflitto. La gravità degli 
avvenimenti, in quel Paese, suscita viva in­
quietudine: vi è solo da rivolgere l'auspicio 
che esso possa ripristinare -al -più presto le 
sue antiche qualità di tolleranza e di con­
cordia nazionale. 

In Africa, la situazione appare tuttora 
pervasa -da segni contraddittori. 

Nonostante gli sforzi dell'OUA, non è an­
cora consentito di avviare a composizione 
la crisi del Sahara Occidentale. Al contem­
po, in Africa australe la situazione permane 
tesa. Le speranze recentemente manifesta­
tesi par la Namibia non devono- farci sotto­
valutare le difficoltà Che ancora sussistono. 
È essenziale -così che il Sud Africa assuma 
una posizione più realistica, evitando qual­
siasi ulteriore atteggiamento dilatorio, men­
tre i Paesi della linea del fronte e la SWAPO 

debbono dare prova -di coraggio politico per 
consentire una soluzione rapida del pro­
blema. 

I vantaggi che deriveranno alla regione 
dadl'eliminazione dell'ultimo residuo eli co-
ilonialisnio nel Continente saranno notevoli 
sul piano politico (facendo tra l'altro venir 
meno una •giustificazione della presenza mi­
litare extra-africana) e su quello dello svi­
luppo economico, cui l'Italia è -pronta a dare 
il suo contributo. 

A riprova di tale volontà, vale ricordare 
gli stretti legami di cooperazione sul piano 
politico -ed economico, fra gli altri con l'An­
gola e con il Mozambico; con quest'ultimo. 
la recente visita del presidente Samora Ma-
cheì ha consentito' dì porre su basi ancora 
più salde le comuni prospettive di collabo­
razione. 

Nel Corno d'Africa, che rappresenta per 
l'Italia una regione di tr-adizionali legami 
storici ed umani, l'Italia intende continuare 
negli sforzi volti a favorire il -superamento 
dalla -persistente tensione esistente fra Etio­
pia e Somalia, nel pieno rispetto dell'auto­
nomia di entrambi, ed in un realistico pro­
cesso di avanzamenti graduali. 

Nel concludere questa incompleta ma for­
se non breve rassegna dei principali punti 
della nostra politica estera, desidero fare an­
cora un breve cenno agli strumenti opera­
tivi attraverso i quali essi si esplica — ap­
pare d'obbligo —, richiamando le cose det­
te all'inizio sulle conseguenze che potranno 
derivare dai tagli di bilancio. 

Seguendo un ordine diverso da quello 
adottato nelle relazioni degli scorsi anni vor­
rei ora dedicare la parte finale della mia re­
lazione all'attività del Ministero degli affa­
ri esteri nel settore della Cooper-azione con 
i paesi in via di sviluppo, anche per for­
nire sia informazioni tratte dal bilancio, che 
i colleghi, magari, avranno anche letto e stu­
diato più attentamente di quanto non abbia 
fatto io, sia per stimolare una discussione 
intorno a questo problema. 

Quella di voler chiudere con il problema 
della cooperazione non è una scelta casua­
le. Occorre tener conto, infatti, che in tale 
settore l'approvazione da parte del CIPES 
della programmazione triennale degli aiuti 
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pubblici allo sviluppo consente ormai la 
proiezione su un arco di tempo più lungo 
degli stanziamenti ripartiti in grandi voci e 
consente altresì una flessibilità che manca­
va in passato. 

Va sottolineato che le disponibilità effet­
tive per il 1982 salgono a 1.500 miliardi di 
lire: cifra che rappresenta un aumento no­
tevolissimo rispetto alle disponibilità dei pre­
cedenti esercizi finanziari. 

Questa cifra testimonia completamente gli 
sforzi effettuati e pone le basi necessarie 
per il raggiungimento dell'obiettivo program­
matico del Governo: l'obiettivo 'di avere en­
tro il 1983 un volume di aiuti pubblici — 
erogazioni effettive — pari allo 0,34 per cen­
to del reddito nazionale, equivalente alla me­
dia degli altri paesi membri del Comitato 
per gli aiuti allo sviluppo dell'OCSE. 

Un così accentuato aumento delle dispo­
nibilità non può mancare di avere anche 
conseguenze qualitative sulla elasticità che 
esso consente alla programmazione degli 
aiuti allo sviluppo e quindi sulla sua arti­
colazione, che risulta sostanzialmente modi­
ficata. 

Fino al 1980, il peso relativo delle voci ri­
gide (contributi obbligatori ad organismi in­
ternazionali, eccetera), era tale da lasciare 
uno spazio molto limitato al perseguimen­
to dei nuovi obiettivi indicati dal CIPES o 
via via suggeriti dalle circostanze. 

Nella nuova situazione, il peso relativo di 
tali voci rigide nei confronti delle disponibi­
lità globali sarà molto minore, permettendo 
di dare più concreta attuazione ai nuovi 
orientamenti, definiti dal CIPES sulla base 
dei dati offerti dalla situazione internazio­
nale. 

L'obiettivo dello 0,34 per cento del red­
dito nazionale è di per sé molto ambizioso. 
La stessa esperienza compiuta da altri pae­
si che, prima dell'Italia, hanno potenziato 
la loro politica di aiuti al Terzo Mondo ha 
confermato che una attività così complessa 
necessita di una lunga preparazione. 

È stato positivo, quindi, che gli stanzia­
menti disponibili siano stati erogati in più 
esercizi finanziari, consentendo, tra l'altro, 
un completo collaudo degli strumenti crea­
ti nel 1979 dalla nuova legge sulla coopera­
zione. 
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Il Dipartimento per la cooperazione allo 
sviluppo — che gestirà ed amministrerà di­
rettamente circa un sesto delle disponibilità 
totali, pur coordinando il programma di 
insieme — si è dimostrato uno strumento 
efficace. Si tratta ora — ed in questo sen­
so sono orientati gli sforzi dell'Amministra­
zione — di perfezionare l'indispensabile col­
laborazione dello stesso Dipartimento con 
gli altri Ministeri ed enti interessati perchè 
la politica di cooperazione allo sviluppo si 
inserisca organicamente nella nostra Nazio­
ne in materia di politica estera. 

Vorrei aggiungere a questa indicazione di 
carattere generale, sia pure in forma sche­
matica, alcuni elementi di informazione più 
precisi sull'azione del Dipartimento. 

Coerentemente con le direttive del CIPES, 
verrà incrementata la quota degli stanzia­
menti destinati agli interventi di carattere 
bilaterale. In tale quadro ci si sforzerà di 
passare, peraltro, da moduli di bilateralismo 
tradizionali a programmi regionali intesi a 
favorire anche interscambi tra i paesi in 
via di sviluppo che hanno rapporti di com­
plementarità. 

Nell'ambito dei settori di intervento mul­
tilaterale sarà svolto uno sforzo per accen­
tuare la nostra presenza nelle Organizzazio­
ni internazionali competenti per i problemi 
dello sviluppo, sia a livello della determina­
zione collegiale delle loro politiche, sia a 
livello operativo. 

In tutti i settori della politica di coope-
razione dovrà continuare ad essere attribui­
ta assoluta priorità alla lotta contro la fa­
me nei mondo, sia nei suoi aspetti imme­
diati (aiuti alimentari, interventi di emer­
genza), sia in quelli strutturali (interventi 
intesi a consentire il raggiungimento del­
l'autosufficienza alimentare). 

Come per gli anni passati, gran parte del­
le iniziative verranno concentrate su un grup­
po limitato di paesi onde garantire ai nostri 
interventi la massima efficacia sul piano 
tecnico, economico ed anche politico. 

I paesi prescelti si trovano soprattutto — 
credo che questo sia positivo — nell'area me­
diterranea (in particolare: Egitto, Malta, 
Turchia e paesi del Maghreb), nel Corno 
d'Africa e nell'Africa Australe (soprattutto 
Zimbabwe, Tanzania, Zambia e Mozambico). 
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Al di fuori di tali zone, gli interventi sa­
ranno più diradati, ma interesseranno cer­
tamente i paesi del Patto andino in America 
Latina, il Pakistan, l'India, la Cina e i paesi 
dell'ASEAN nel Continente asiatico. 

Fra i paesi prescelti, particolare attenzio­
ne è stata attribuita a quelli con il reddito 
pro capite più basso (inferiore a 400 dollari 
l'anno), fra cui figurano due dei maggiori 
beneficiari dell'assistenza italiana: la Soma­
lia e l'Egitto. Per i paesi assistiti con alto 
reddito pro capite, di converso, la coopera­
zione italiana dovrà puntare sull'impiego di 
strumenti di cooperazione tecnica piuttosto 
che su trasferimenti di risorse e su finan­
ziamenti agevolati. 

Infine, verrà tenuto conto realisticamente 
della più rapida spendibilità dei fondi, con 
l'obiettivo di massimizzare le somme spese 
entro l'esercizio finanziario. 

Concludendo la mia relazione, che è stata 
forzatamente schematica senza essere breve, 
resta da chiedersi se con i mezzi ad esso at­
tribuiti il Ministero degli affari esteri sarà 
in grado di mettere a disposizione del Pae­
se e della sua azione nel campo della po­
litica estera uomini e mezzi in misura ido­
nea rispetto ai problemi che ci sono. 

Non credo che la risposta possa essere 
data in modo univoco. Il blocco della spesa 
ai livelli di tassi di inflazione auspicati, ma 
non certi, può forse salvaguardare quei set­
tori che già hanno trovato uno spazio ben 
definito nel quadro generale. Maggiore deve 
essere la preoccupazione per le situazioni 
nuove o per quei problemi che solo oggi 
arrivano sul tavolo o che ci arrivano con 
maggiore forza, per i quali c'è stata troppa 
inerzia negli anni passati. 

Ho già accennato prima alla meccanizza­
zione della rete in Europa; quella della ri­
strutturazione della rete consolare per tene­
re conto di antichi e di nuovi problemi: le 
vecchie collettività di oltre Oceano hanno 
radicalmente mutato la loro fisionomia in 
questo dopoguerra, la nuova emigrazione 
sta sostituendo ormai l'emigrazione tradizio­
nale; abbiamo in giro per il mondo circa 
150.000 connazionali al seguito di grandi im­
prese, rispetto alle quali c'è un disinteresse 
pressocchè generale da parte del movimen­

to sindacale italiano — devo dirlo — perchè 
altrimenti non si accetterebbe che vengano 
inviati all'estero con massimali assicurativi 
che sono stati fino a pochi anni or sono di 
90.000 lire al mese e sono oggi inferiori alle 
300.000 lire al mese, massimali di assicura­
zione per la sicurezza sociale. C'è -una vi­
sione forse troppo spostata sull'Europa dei 
problemi emigratori che premono sull'Euro­
pa stessa; però la fotografia della presen­
za nella rete consolare comporta dei dati a 
dir poco spaventosi perchè, oltre a questa 
visione troppo spostata sull'Europa — lo 
dico responsabilmente —, si deve tener con­
to, anche all'interno di questa situazione eu­
ropea, della concentrazione in determinate 
sedi rispetto ad altre, con problemi che ri­
guardano soprattutto la politica del perso­
nale. 

C'è l'importanza crescente della coopera­
zione Nord-Sud, della disponibilità di fondi, 
come ho sottolineato anche prima, anche se 
è ancora inferiore ai bisogni e ai nostri 
interessi. 

Ci sono problemi di diffusione della cul­
tura per le nostre collettività all'estero che 
sono cresciute e che non sono più quelle 
che ci ha consegnato la vecchia retorica na­
zionale 25 anni fa. Vi è la necessità di mis­
sioni diplomatiche a cui si dovranno lesi­
nare i mezzi. 

È dovere del relatore — sono forse con­
siderato un ingenuo del quale la gente sor­
ride, fa sorrisi alle spalle e capita anche da 
parte dei colleghi mentre si parla — dire 
a chiare lettere che c'è da essere preoccupa­
ti per le ristrettezze dei fondi. Lo diranno, 
immagino, anche i colleghi che svolgono le 
relazioni per i bilanci degli altri Ministeri. 
Deve essere però chiaro che un'Amministra­
zione che opera soprattutto fuori del terri­
torio « metropolitano » sentirà più pesante­
mente i vincoli delle draconiane misure del 
Ministero del bilancio. 

Si potrà dire che rispetto ai temi centra­
li della difesa della pace, della ripresa del 
dialogo, il problema non è tanto di mezzi 
a disposizione quanto di ferma volontà po­
litica. È certamente vero. Ma gli interessi del­
l'Italia sono anche quelli di assicurare ser­
vizi e tutela a circa cinque milioni di conna-
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zionali legati giuridicamente alla patria di 
origine (vi è un numero, che nessuno è in 
grado di precisare, di persone legate all'Italia 
non in termini giuridici ma in virtù di radici 
comuni); di assicurare aiuto, servizi e assi­
stenza a migliaia di operatori economici, di 
arricchire e consolidare i rapporti culturali 
ed economici fra l'Italia e il resto del mon­
do. Di qui, ripeto, le preoccupazioni. Ne di­
scende la necessità di una buona articola­
zione del bilancio nelle singole voci, di ima 
attenta politica del personale. 

Il bilancio al nostro esame credo che sal­
vaguardi quelle esigenze fondamentali e per 
tale motivo ne raccomando l'approvazione, 
non senza lasciare alla Commissione elemen­
ti di valutazione che possono essere recepi­
ti in ordini del giorno o in proposte di mo­
difica, nell'ipotesi che vi sia un'apertura da 
parte del Tesoro, pure in sede di assestamen­
to del bilancio, in modo che le esigenze che 
mi sono permesso di indicare (se ne eviden-
zieranno altre nel dibattito) possano trovare 
spazio. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il re­
latore per l'esauriente esposizione, tanto più 
rimarchevole quando si considerino i ristret­
ti spazi di tempo per la sua elaborazione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

V E C C H I E T T I . Signor Presidente, 
credo che la situazione internazionale sia 
tale da imporre a noi tutti un ripensamen­
to sulle cause che hanno portato alla crisi 
odierna per indicare una politica estera ita­
liana ed europea che non sia, e su ciò con­
cordo con il ministro Colombo, un confron­
to neutro delle tesi opposte delle grandi 
potenze, ma un'attiva politica per la costru­
zione della pace. 

La distensione degli anni '60 e '70 è in cri­
si perchè lo è anche quel tipo di distensio­
ne che partiva da valutazioni della realtà 
mondiale fin da allora discutibili e che oggi 
hanno sempre minori basi oggettive. La di­
stensione, infatti, ebbe allora come filo ros­
so una concezione bipolare del mondo, nel­
la quale l'Unione Sovietica doveva rendersi 
partecipe e garante di un sistema nel qua­
le non solo l'Europa, ma l'intero Terzo mon­

do avrebbero dovuto essere sostanzialmen­
te allineati alla politica delle grandi poten­
ze. Tutto ciò ha portato ad una serie di 
contraddizioni e di tensioni internazionali. 
Il bipolarismo, per la sua stessa natura, si 
regge non su una politica di disarmo ma su 
un riarmo controllato che assicuri la predo-
minanza massiccia delle grandi potenze sul 
resto del mondo. In una concezione bipola 
re la sicurezza riposa essenzialmente sulla 
forza e ogni cambiamento del mondo divie­
ne oggettivamente motivo di insicurezza per 
l'una o l'altra grande potenza, un'occasione 
per modificare a proprio vantaggio l'equili­
brio e la sicurezza mondiali. Non intendo 
fare esempi per ragioni di brevità. Il pro­
blema della sicurezza diviene globale per le 
grandi potenze, non ci sono zone di caccia 
riservata. Cioè, vi è questa contraddizione: 
il bipolarismo presuppone la caccia riserva­
ta, la sicurezza la nega. Il caso del Medio 
Oriente è diventato un esempio clamoroso di 
ciò, con le conseguenze che sono sotto gii 
occhi di tutti. 

Quando certi cambiamenti hanno dimen­
sioni e continuità, come l'hanno quelli che 
contraddistinguono oggi molte parti del Ter­
zo mondo, la distensione fondata sul bipo­
larismo entra in crisi e con essa il control­
lo degli armamenti e l'autorestrizione delle 
grandi potenze nei conflitti locali. Nono­
stante tutto, la distensione supera la crisi 
della guerra del Vietnam e del Medio orien­
te, ma non regge nella nuova realtà post­
bellica di queste due aree cruciali della pa­
ce mondiale, come non regge in quelle altre 
parti in cui il Terzo Mondo si afferma come 
componente politica nuova, complessa, dif­
ferenziata, che tuttavia sconvolge i piani in­
tesi a fare del resto del mondo un prolun­
gamento dell'equilibrio che c'è, o c'è stato, 
fra i blocchi militari in Europa, 

Non credo quindi che la crisi odierna del­
la distensione, la corsa agli armamenti, i pe­
ricoli di guerra nucleare, siano dovuti al fat­
to che l'Unione Sovietica non è stata alla 
regola del gioco negli anni '70 e si è avvalsa 
della distensione per destabilizzare a pro­
prio favore l'equilibrio mondiale. Questa de­
stabilizzazione era ed è implicita nel bipo­
larismo e di essa sono state partecipi le 
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grandi potenze e per quel che ci riguarda 
sono corresponsabili anche quei Paesi che 
hanno seguito pedissequamente le vicende 
della politica americana, in Europa anzitut­
to. Circa la questione del Medio Oriente, in 
un'intervista a « Le Monde », se ben ricor­
do, re Hussein di Giordania rivelò che ave­
va visto Sadat poco prima che si recasse a 
Gerusalemme e che il Presidente egiziano 
aveva taciuto con lui su quella mossa scon­
volgente; re Hussein dichiarò che gli accor­
di Camp David in sostanza sono serviti an­
che ad estromettere l'Unione Sovietica dal 
Medio Oriente, quando ieri come in quei 
giorni, Mosca rivendica, per la sua stessa 
sicurezza, una qualche presenza nel Medio 
Oriente. Si potrebbe fare un ragionamento 
alla rovescia, per quanto riguarda gli Stati 
Uniti in altre zone. 

Quando noi diciamo che alla priorità del 
riarmo — è la tesi di Reagan — va opposta 
la priorità della trattativa, la mostra propo­
sta non è dettata da ingenuo pacifismo o da 
fini inconfessabili, come si sta ancora insi­
nuando da parte di organi di stampa no­
stalgici della guerra fredda. La nostra pro­
posta, invece, indica un metodo alternativo 
alla corsa al riarmo per evitare anzitutto 
il peggio nell'oggi e per evitare che si tenti 
di dare vita a una coesistenza pacifica fon­
data su un nuovo bipolarismo, a una sicu­
rezza garantita da una corsa agli armamen­
ti concordata e dalla prospettiva che le guer­
re locali siano autolimitate, ma al livello 
nuovo delle nuove armi. In altre parole, ciò 
significa accettare l'ipotesi terrificante di 
guerre locali atomiche anzitutto in Europa, 
come ha detto chiaramente Kissinger, il qua­
le è vero che non ha più responsabilità di 
governo, ma è ancor oggi un autorevole con­
sigliere del Presidente ed evidentemente co­
nosce meglio di noi i problemi del Diparti­
mento di Stato e della difesa americana. 

Questa tragedia delie guerre atomiche lo­
cali viene impostata oltretutto in un qua­
dro mondiale che è già di per sé gravido 
di minacce alla pace, e la nuova organizza­
zione del mondo su zone d'influenza e su 
blocchi consolidati porterebbe ad un aggra­
vamento della stessa destabilizzazione, do­
vuta ai rapporti disuguali tra Nord e Sud 

e al fatto che il mondo oggi si accinge a 
varcare la soglia dei 600 miliardi di dolla­
ri annui per armamenti, mentre i Paesi eco­
nomicamente arretrati vivono in una po­
vertà sempre più aggravata dall'inasprimen­
to dei prezzi dei prodotti energetici, indu­
striali e agricoli, necessari al doro decollo. 
Per queste ragioni il rapporto Brandt, pur 
discutibile in alcune sue parti, ha il grande 
valore di indicare che la soluzione equa dei 
rapporti tra Nord e Sud è impossibile con 
la corsa agli armamenti, e ciò non solo per­
chè essa continuerebbe ad 'assottigliare la di­
sponibilità delle risorse, ma anche per il fat­
to che il loro impiego sarebbe condizionato 
dalla logica della corsa al riarmo e da una 
visione unilaterale della sicurezza. Quindi 
arrivare ad una sicurezza internazionale che 
non sia una sicurezza qualsiasi, ma fondata 
su un equilibrio militare al livello più bas­
so possibile, come noi indichiamo, signifi­
ca dare una base politica alla pace, elimi­
nando non solo i rischi della corsa al riar­
mo, ma con essi le basi oggettive di un nuo­
vo bipolarismo artificiosamente imposto al 
mondo intero. 

Quali siano questi rischi lo vediamo fin 
da oggi, quando le scelte strategiche e quel­
le stesse economiche degli Stati Uniti passa­
no sulla testa anche dell'Europa Occidentale. 
Così è nella zona oggi chiamata l'« arco della 
crisi », ohe investe la sicurezza europea pri­
ma ancora di quella americana e sovietica, 
in cui l'Europa è assente o è stata costretta 
a congelare le proprie iniziative, come è acca­
duto nella Conferenza di Venezia sul Medio 
Oriente. Così è stato nella Conferenza di Ot­
tawa, in cui gli Stati Uniti hanno ribadito 
una politica monetaria e finanziaria che non 
so se servirà a farli sortire dalla loro crisi 
economica, ma quel che è certo, per unani­
me riconoscimento, aggrava la crisi europea 
Fatto ancor più grave è che la politica di 
Reagan del confronto, per arrivare ad un 
accordo bipolare con l'Unione Sovietica su 
basi di forza, mira a riprodurre le alleanze 
sub-imperiali, nonostante il fallimento del­
la politica del Golfo con la rivoluzione ira­
niana, alleanze sub-imperiali fondate nel Me­
dio Oriente sull'alleanza Israele-Egitto, e 
nell'Africa australe addirittura sul riconosci-
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mento della funzione « stabilizzatrice » del 
governo di Pretoria. Negli anni Ottanta, se 
l'Alleanza atlantica si presenterà al mondo 
arabo e islamico col volto del governo di 
Israele e al mondo africano con quello del 
Sud Africa razzista, tutti i tentativi dell'Eu­
ropa per una politica di apertura al Terzo 
Mondo saranno destinati a fallire in parten­
za o porteranno ad una revisione della sua 
politica tradizionale, fondata sulla con­
testuale validità dell'atlantismo, dell'euro­
peismo e del terzomondismo. È una revisio­
ne, del resto, della quale già si avvertono i 
sintomi premonitori nelle tendenze neutra-
listiche del Nord Europa, che riguardano non 
solo movimenti laici e confessionali per la 
pace, ma anche governi e partiti di governo 
e, nel caso inglese, il partito laburista. La 
volontà di Bonn di salvare la distensione, 
come condizione per salvare la sicurezza del­
la Germania; il progetto di Mitterand, ben­
ché notoriamente atlantico e filoisraeliano, 
di non sacrificare agli Stati Uniti la lotta 
per la libertà e la democrazia nell'America 
latina e a Israele il diritto all'autodetermi­
nazione del popolo palestinese, sono sintomi 
premonitori che atlantismo, europeismo, 
terzomondismo possono ancora coesistere a 
condizione che nello schieramento atlanti­
co si guardi soprattutto all'Europa e, per 
quel che concerne noi, all'Italia nell'Eu­
ropa. Ciò esclude una politica nazionale 
ed europea che includa un rapporto di pace 
con l'Unione Sovietica e di intraprendenza 
economica su basi paritarie col Terzo Mon­
do. Queste, mi sembra, sono le condizioni 
perchè la fedeltà all'Alleanza non si traduca 
in nuove tensioni e in nuovi squilibri mon­
diali, in una organizzazione della sicurezza 
su basi -artificiose, bipolari che oltretutto, 
passando sulla testa dell'Europa e del Ter­
zo Mondo, porterebbero ad un armistizio 
senza arrivare ad una pace stabile, che è ta­
le soltanto se è fondata sul rispetto dell'in­
dipendenza e dell'autodeterminazione di tut­
ti gli Stati e di tutti i popoli. 

Mi pare che il governo tedesco abbia aper­
to una strada — che ovviamente riguarda gli 
interessi tedeschi anzitutto, quelli di un pae­
se che è sensibile ai rapporti Est-Ovest per la 
collocazione geopolitica della Germania — 

che tiene conto della realtà dei blocchi, ma 
anche dell'accresciuta forza dell'URSS e del­
la crescente presenza del Terzo Mondo. È 
una strada che, se non può essere estesa mec­
canicamente al resto dell'Europa, tuttavia 
indica almeno quali sono i criteri che do­
vrebbero presiedere a una politica europea, 
e anzitutto a quella del nostro Paese, che 
è anch'esso zona di frontiera non solo fra 
l'Est e l'Ovest, ma anche fra il Nord e il Sud. ' 

E a questo proposito, vorrei accennare al­
meno agli argomenti scottanti e drammatici 
di questi giorni, culminati nell'assassinio di 
Sadat. Noi, lo abbiamo già detto e lo ripeto 
in questa sede, deprechiamo qualsiasi com­
plotto che porti a stragi o ad assassinii, al 
terrorismo politico in luogo della lotta po­
litica aperta, per ragioni di principio e per 
motivi di opportunità. Tuttavia non pos­
siamo non rimanere perplessi di fronte al­
l'esaltazione che si è fatta del presidente as­
sassinato, rendendo oltretutto un pessimo 
servizio al suo successore, al quale si chiede 
di continuare con fermezza la politica di Sa­
dat, dipinto iperbolicamente come il cam­
pione di pace e il grande amico dell'Occi­
dente; quell'Occidente che si è precipitato 
a rendere omaggio eccezionale a un capo 
arabo, con una presenza massiccia di capi 
di Stato e di governo, che hanno sottolinea­
to ancor più l'assenza massiccia di capi di 
Stato e Governi arabi e islamici e, più in ge­
nerale, del Terzo Mondo. Il fatto è ancor 
più significativo se si pensa che si trattava 
del funerale del capo di un paese come 
l'Egitto, che, era considerato, fino a pochi 
anni fa, la guida naturale del mondo arabo 
e componente essenziale del mondo non al­
lineato. Sottolineo ciò perchè proprio il tra­
gico evento egiziano ha messo in luce l'esau­
rimento della politica degli accordi di Camp 
David che rischiano, se non verranno mo­
dificati in base a nuovi indirizzi, di fare 
della pace fra Israele e Egitto un fattore di 
destabilizzazione ulteriore del Medio Orien­
te e, a lungo andare, di crisi interne all'Egit­
to e al Sudan, costretti ormai ad andare 
avanti con arresti in massa di laici o reli­
giosi, studenti e operai, di forze di destra 
e di sinistra, tuttavia accomunati da una 
sia pur generica unità dietro la bandiera 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1982 

della nazione araba e, in parte, della comu­
nità islamica. Vorrei fare una considerazio­
ne in proposito. L'esperienza ci insegna che, 
avendo umiliato il nazionalismo arabo, non 
avendo dato soddisfazione neppure alle le­
gittime .richieste di esso, il risultato è che il 
nazionalismo arabo rischia di essere sem­
pre più assorbito in quello della comunità 
islamica e di essere coinvolto nella ripresa 
massiccia di fanatismo religioso, che trova 
le basi nel ritorno alle origini dell'Islam, 
per salvarlo dall'inquin-amento -dell'Europa 
e della civiltà europea. In altre parole, il non 
dare soddisfazione al nazionalismo arabo, di 
per sé integrabile nel senso più nobile della 
parola con gli interessi generali dell'Europa, 
significa scavare un abisso, favorire l'esa­
sperazione del nazionalismo islamico che di­
viene sempre più non solo contrasto di in­
teressi contingenti con l'Europa, ma contra­
sto di civiltà, con tutti i conseguenti irrigidi­
menti che comportano tali confronti. Credo 
che su ciò si debba pensare attentamente. 
Sono facili infatti gli anatemi contro gli 
atroci sviluppi della rivoluzione iraniana, 
contro l'allucinante sequela di vendette, at­
traverso esecuzioni in massa di avversari del 
governo attuale, ma tutto ciò ha una origi­
ne, ci sono responsabilità precise che sareb­
be assurdo circoscrivere alla rivoluzione ira­
niana, ma vanno allargate al quadro nel 
quale questa rivoluzione è nata e si è svi­
luppata, sia per ragioni interne (la politica 
dello Scià), sia per motivi intemazionali (la 
funzione sub-imperiale -che era sitata assegna­
ta all'Iran). Non si può pensare che l'arro­
gante politica di forza del governo israeliano 
possa a lungo andare essere neutralizzata nei 
suoi riflessi negativi sul mondo arabo e mu­
sulmano con la neutralizzazione dell'Egit­
to; questa è miopia assoluta. La neutralizza­
zione dell'Egitto forse è servita a impedire 
che a breve termine scoppiasse la quarta o 
quinta guerra nel Medio oriente, ma essa 
può creare conseguenze ancor più gravi di 
una ipotesi di guerra circoscritta al Medio 
Oriente, perchè taglia l'Egitto dal resto del 
mondo arabo e islamico, cerca di farne un 
avamposto del mondo occidentale, con le 
conseguenze negative note per l'equilibrio e 
per la sicurezza reale dei paesi che si affac-
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ciano nel bacino del Mediterraneo. Forse, 
per alcuni sintomi, di ciò aveva comincia­
to a rendersi conto anche il presidente Sa­
dat, che tuttavia restava prigioniero del­
la propria politica. E quando il Ministro de­
gli esteri francese, che oltre tutto è un di­
plomatico di carriera, ha detto che l'assas­
sinio di Sadat apre la strada per portare 
avanti una nuova politica nel Medio Oriente, 
a parte l'inopportunità di questa dichiara­
zione e il modo cinico di affrontare i pro­
blemi, tuttavia ha detto una cosa giusta. 
Tentare di continuare sulla strada degli ac­
cordi di Camp David significa ripetere e 
creare nuove crisi che porterebbero domani 
a più ampie e gravi lacerazioni nel Medio 
Oriente. Se gli Stati Uniti continueranno a 
proteggere il Governo di Israele comunque, 
se si limiteranno a proteste formali contro 
gli insediamenti israeliani nelle terre arabe 
occupate, contro l'annessione di Gerusalem­
me, contro i raids nel Libano e nell'Irak e, 
nello stesso tempo, continueranno ad invia­
re aiuti massicci militari ed economici per 
mettere Israele alla testa di uno schieramen­
to antisovietico nel Medio Oriente, è certo 
che il governo Begin porterà a termine l'an­
nessione delle terre arabe occupate nel 1967, 
come del resto è esplicitamente scritto nel 
programma del nuovo governo, come vi è 
scritto che l'autonomia dei palestinesi in 
Cisgiordania e a Gaza, se ci sarà, sarà l'auto­
nomia degli uomini e non del territorio, sa­
rà quindi non dissimile da quella delle riser­
ve indiane negli Stati Uniti. Di qui nasce l'im­
pellente necessità che le politiche di Venezia 
e di Ryad s'incontrino per gettare le basi di 
un'azione convergente fra la proposta eu­
ropea e quella del mondo arabo per superare 
le secche degli accordi di Camp David. Il 
giorno in cui l'OLP condividesse questo nuo­
vo indirizzo — e vi sono i sintomi positivi in 
certe dichiarazioni fatte dal suo presiden­
te Arafat — lo stesso fronte del rifiuto (cioè 
di quei paesi arabi che sono di non secon­
daria importanza e alcuni a noi vicini, co­
me l'Algeria) dovrebbe cambiare indirizzo, 
proprio perchè è un fronte che trova alimen­
to nella politica di sfida, portata avanti da 
Begin. Ma come si può chiedere all'OLP di 
riconoscere preventivamente Israele? Non è 
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l'ultimo israeliano, per la sua origine ebraica, 
ma sono tutti i Ministri e il Presidente del 
consiglio di Israele che addirittura negano 
l'esistenza di una realtà palestinese, che esi­

sta cioè un popolo che possa chiamarsi le­

gittimametne palestinese, asserendo che tut­

t'al più ci ­sono arabi già residenti in terra 
palestinese che possono ­essere assimilabili 
facilmente a quell'artificiosa realtà che è lo 
stato di Giordania. 

E quando il defunto ministro Dayan — 
considerato ai suoi tempi un « falco » e poi 
relativamente ai falchi di oggi, diventato una 
« colomba » — si è opposto alla politica di 
negazione assoluta della esistenza della que­

stione palestinese, ha finito anche lui per 
seguire la sorte di altri israeliani: è stato 
chiamato disfattista, uomo che per ranco­

ri personali era diventato contrario alla po­

litica della coalizione, di cui aveva fatto 
parte. 

Signor Presidente, il dramma di Israele è 
che non ha neanche una politica alternativa, 
ad un livello possibile o discutibile! 

Ho avuto occasione di indagare le reali 
intenzioni del solo partito di alternativa al­

l'attuale schieramento, mi riferisco al par­

tito laburista. Ebbene, che cosa mi è stato 
detto? Che tale partito è per restituire al­

la Giordania solo i territori strategicamen­

te non rilevanti. 
Ora, in quel fazzoletto di terra che è la 

Cisgiordania, vorrei sapere quali sono i ter­

ritori strategicamente rilevanti e quelli che 
non lo sono; se è possibile ed equo volere 
risolvere la questione palestinese con il ri­

torno alla Giordania di una parte dei territo­

ri occupati. In fondo, anche il partito laburi­

sta si rimette ai rapporti di forza per con­

tinuare, con qualche variante, l'attuale po­

litica. 
Tutto ciò avviene oltretutto in una situa­

zione assurda. Lei signor Ministro sa bene 
che se in Israele rimane costante il tasso di 
incremento odierno della popolazione, nel­

l'anno 2000 gli abitanti di Israele saranno in 
maggioranza arabi, mentre gli ebrei saranno 
una minoranza. 

Si verificherà dunque che uno Stato ­sioni­

sta avrà una maggioranza araba che dovreb­

be sostenere il sionismo contro gli arabi! 
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Di questa contraddizione i diriganti israeliani 
­si rendono perfettamente conto, ma non san­

no tuttavia come uscirne: come non sanno 
risolvere il fatto che oggi si è creata una si­

tuazione opposta al passato, c'è il congela­

mento dell'immigrazione non solo dall'Euro­

pa, ma anche dai paesi del Terzo Mondo e 
insieme l'emigrazione massiccia dei cervelli, 
soprattutto verso gli Stati Uniti. C'è un im­

poverimento progressivo dei quadri nuovi 
dello Stato di Israele che, oltretutto, è in 
contraddizione con la politica sub­imperia­

lista, di forza, che Israele intende condurre 
nei confronti del Terzo Mondo. 

Ora, se noi continuiamo in qualche modo a 
sostenere questa politica di Israele (e vi 
sono tanti modi per farlo, anche non pren­

dendo le misure ■necessarie perchè questa po­

litica non vada avanti) è chiaro che di fronte 
al mondo arabo noi finiamo con l'esserne 
corresponsabili. Tutta la politica che, meri­

toriamente, prima il cancelliere austriaco e 
pio l'Internazionale socialista, hanno fatto 
per convincere l'OLP (ed in modo particolare 
Arafat), a guardare all'Occidente con occhi 
diversi, rischia di finire in una nuova occa­

sione di rottura con tutte le conseguenze che 
ciò comporta: cioè anche in questo caso con 
l'assorbimento della lotta per l'indipenden­

za e per i diritti del popolo palestinese nel­

la grande causa e nella grande lotta del mon­

do islamico oltranzista, a danno dell'OLP 
che, con il movimento di liberazione in Al­

geria, è una delle due grandi componenti 
fondamentalmente valide del mondo arabo 
e più vicina ai cosiddetti valori del mondo 
occidentale. 

Per ciò mi sembra significativa la riserva 
con la quale il ministro Colombo ha accolto 
la richiesta egiziana di inviare sia pure un 
corpo simbolico italiano a presidiare i confi­

ni israeliano­egiziani. Tuttavia, tale riserva 
va sciolta, a mio giudizio, in senso negativo. 
Non si può mantenere ancora un atteggia­

mento incerto su questo punto, perchè se 
noi mandassimo un corpo sia pure simbolico 
ai confini israeliano­egiziani, noi inietterem­

mo un dito nel! 'ingranaggio degli accordi di 
Camp David, proprio nel momento in cui si 
è inceppato. Verrebbe, con tale errore, a ca­

dere l'obiettivo per noi prioritario: quello di 
dare una pace giusta e stabile al Medio Orien­
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te, condizione di una nuova sicurezza del Me­
diterraneo orientale e quindi del nostro stes­
so Paese. 

Non possiamo sottoscrivere, ad esempio, il 
comunicato congiunto italo-tunisino, ottimo, 
stilato in ottemperanza, del resto, alle deci­
sioni dell'ONU, e poi fare la guardia a quella 
parte degli accordi di Camp David che Israe­
le ha accettato, pagando un prezzo all'Egitto, 
del quale si rifa a danno dei palestinesi. 

Vorrei concludere sottolineando che, a mio 
giudizio, la crisi odierna, i pericoli crescenti 
che la tensione internazionale e la corsa al 
riarmo creano in Europa e nel resto del mon­
do, sono il sintomo evidente ohe i problemi 
da risolvere per salvare la pace hanno fatto 
un salto di qualità ed investono tutte le re­
lazioni internazionali, mondiali, militari, po­
litiche ed economiche. 

Ne è prova il fatto stesso che il progresso 
scientifico e tecnologico che aveva fatto del­
l'arma atomica un fattore di « pace », retta 
dall'equilibrio del terrore, oggi è arrivato a 
sbocchi talmente avanzati, da far crollare 
tutte le ipotesi di « churcilliana » memoria. 
Anzi, oggi si arriva a teorizzare il contrario, 
cioè il ritorno alla possibilità di una guerra 
atomica che non segni ì'olocauso della uma­
nità, ma solo di una sua parte che, in prati­
ca, sarebbe l'Europa. 

Tutto ciò ribadisce in modo drammatico 
che il riarmo latomico comunque configura­
to, con armi die teatro, con armi strategiche, 
in terra, in mare e in aria, il programma cioè 
annunciato e deciso da Reagan e le contromi­
sure preannunciate dall'URSS, noi si propon­
gono più come obiettivo solo la pace, sia pure 
nel terrore, ma anche la guerra atomica limi­
tata. Non si può condannare, come ha fatto 
l'Internazionale socialista, la guerra atomi­
ca limitata senza poi rimuoverne le cause, 
cioè la corsa all'armamento atomico mo­
derno. 

Alcuni governi, con partecipazione a -mag­
gioranza socialista o socialdemocratica, que­
sto problema se lo sono posto, a mio avviso, 
positivamente. Noi dobbiamo fare in modo 
che tale indirizzo si allarghi agli altri paesi, 
che la politica di questo o di quel paese non 
divenga la fuga verso posizioni neutralisti-
che, ma la politica dell'Europa nel suo in­
sieme. 

Vorrei citare un altro esempio di questo 
salto di qualità e riguarda il Terzo Mondo: 
per sua natura, per i suoi obiettivi, tutto il 
Terzo Mondo — quello feudale, quello con­
servatore, quello progressista, quello socia­
lista — ha in comune il fatto di affermarsi 
rompendo gli equilibri esistenti, rompendo 
cioè quelli che sono le attuali strutture, non 
solo in Asia, in Africa, nell'America latina 
ma, conseguentemente, anche nel resto del 
mondo. 

Si tratta quindi di una forza diretta a de­
stabilizzare la realtà preesistente, sia essa 
il mondo occidentale o quello socialista, in 
modi e con effetti naturalmente diversi ma, 
tuttavia, tendente, ripeto, a contrastare ogni 
politica, ogni organizzazione del mondo su 
basi bipolari. 

Se questa destabilizzazione viene inserita 
nella politica dei blocchi, essa investe i pro­
blemi prioritari della sicurezza e della pace 
delle stesse grandi potenze; se viene inserita, 
invece, nella politica multipolare, quella del­
la molteplicità dei centri di -decisione inter­
nazionale, si tratterà sempre di una desta­
bilizzazione, ma con effetti non più a senso 
unico ma differenziati. Per esempio, il dia­
logo tra Nord e Sud, da predicazioni senza 
effetti concreti potrà diventare una base per 
la soluzione dello storico problema della di­
stribuzione internazionale del lavoro, ma 
con criteri paritari e pacifici, senza incide­
re perciò, sulla sicurezza mondiale. Diversa­
mente il problema della distribuzione inter­
nazionale del lavoro diviene un elemento di 
destabilizzazione generale, di insicurezza e 
conseguentemente, addirittura, un pretesto 
per il ricorso a nuove forme di sicurezza, ba­
sate sulla forza anche nei confronti del Ter­
zo Mondo. 

Questo salto di qualità, -a mio giudizio, 
comporta anche un salto di qualità nella lotta 
per la pace; mi pare che siano maturi i tempi 
per passare da un fattore negativo, il terrore 
dell'arma atomica, ad un fattore positivo: 
un nuovo ordine internazionale, per dare -al­
la pace una vera ed effettiva base stabile. 

Da questa constatazione mi pare che nasca, 
la questione dell'unità dell'Europa. 

So bene che il compito è arduo ed a lungo 
respiro, ma la posta in gioco è grande e non 
può essere elusa. Mi confortano in questa di-
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rezioni gli ultimi avvenimenti europei che 
stanno cambiando la faccia dell'Europa occi­
dentale; mi riferisco alla Francia ed alla 
Grecia. 

Non è soltanto il grande successo che han­
no avuto i due partiti socialisti di Francia 
e di Grecia che, di per sé, costituisce un fatto 
molto rilevante: un tale successo è dovuto 
alla volontà di cambiamento, anche sul piano 
internazionale, di francesi e di greci. 

Indubbiamente, vi sono delle cause inter­
ne; in Francia vi è stata un'alternativa alla 
politica asfittica di Giscard d'Estaing, ed in 
Grecia alla politica ultraconservatrice, falli­
mentare sul piano economico, portata avanti 
dall'alleanza di -destra; ma tutto questo si 
allarga e si estende anche sul piano interna­
zionale, va oltre lo stesso programma eletto­
rale del Partito socialista greco ohe, addirit­
tura, parla dell'uscita della Grecia dalla 
NATO e dalla CEE. 

Non so se questo indirizzo sarà portato a 
termine o meno; nessuno di noi può fare og­
gi previsioni in proposito, 'ma il fatto è ohe 
queste indicazioni hanno avuto un enorme 
successo elettorale e sono il sintomo -di ten­
denze popolari nuove e diverse che non si 
identificano più né con le estreme sinistre né 
con moti convulsi minoritari né, tanto meno, 
con pacifismi astratti, ma sono il sistema di 
una volontà popolare che si allarga a tutta 
l'Europa occidentale e tende a far sì che le 
cose cambino anche sul piano internazionale, 
per quanto attiene sia ai problemi della sicu­
rezza che a quelli dell'ordine internazionale, 
ivi compresi i rapporti Est-Ovest, Nord-Sud. 

Dagli sbocchi di questa crisi l'Europa può 
uscire ancora più umiliata, ridotta ad -una 
realtà in via di superamento, al limite da can­
cellare anche con il ricorso ad una guerra 
atomica; oppure può diventare una forza — 
invece — necessaria, lanche se non da sola, 
per arrivare ad un nuovo ordine internazio­
nale fondato sulla coesistenza pacifica, nel 
quale si ritrovino, su una base di partenza 
uguale, tutti i popoli e gli Stati. 

Base di partenza uguale, insisto, come con­
dizione di quest'ordine internazionale. La ge­
rarchia delle responsabilità, ohe vi è e conti­
nua ad esservi soprattutto per i problemi del­
la pace e della guerra per quanto riguarda le 
grandi potenze, non può essere di per se stes-
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sa causa di un indirizzo imposto dall'alto per 
l'organizzazione dei rapporti tra gli Stati eu­
ropei e fra questi gli Stati extraeuropei. 

Molto schematicamente, per motivi owii 
di tempo, mi sembra che un indirizzo nuovo 
cominci ormai a prendere piede. Persomi-
mente, non mi preoccupo che questo immen­
so movimento popolare per la pace, che si 
allarga a tutta l'Europa occidentale, abbia 
tante diverse manifestazioni. Ho avuto oc­
casione di polemizzare recentemente con un 
esponente francese molto intelligente, il qua­
le si preoccupava perchè in Germania circo­
lava il motto: « Meglio rossi che morti ». È 
un motto assurdo; significa voler essere c o 
munque morti, perchè una Germania « ros­
sa » significherebbe una guerra atomica, sia 
pure circoscritta all'Europa. Non mi preoc­
cupo di certe forme di neutralismo che pre­
valgono in certi Paesi scandinavi, in alcuni 
settori dell'Olanda e del Belgio-, di certe po­
sizioni che emergono nel partito laburista, 
il quale vorrebbe uscire dalla CEE e propone 
un disarmo unilaterale. 

Tutto ciò, se si crea il clima favorevole a 
sbocchi positivi, verrà automaticamente as­
sorbito, e conseguentemente diretto a fini 
veramente costruttivi della pace. Se invece 
non vi sarà questo nuovo clima, la storia 
c'insegna che o vi saranno ulteriori fughe in 
avanti, con gravi pericoli per la pace com­
plessiva dell'Europa, o vi saranno riassor­
bimenti degli attuali movimenti della pace, 
conseguenti alla mancata soddisfazione del­
le esigenze giuste che sono al fondo anche di 
manifestazioni sbagliate. E saranno pagati 
al prezzo di più gravi distacchi dell'opinione 
pubblica europea dai grandi temi della pace 
e della distensione. 

Ovviare a questi due rischi opposti è un'esi­
genza imprescindibile di qualsiasi Gover­
no, di qualsiasi maggioranza responsabile, 
che avverta la -gravità della tensione interna­
zionale. Vogliamo che l'Italia si metta final­
mente su un cammino diverso, e che si possa 
dire che l'Italia ha una sua politica all'altez­
za dei problemi e degli interessi di pace, 
diversamente da quel che diceva Kissinger 
e cioè che « in Italia, in fondo, basta arrivare 
all'aeroporto di Fiumicino, perchè il resto è 
tutto scontato ». 



Senato della Repubblica — 209 — Vili Legislatura — 1584-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1982 3a COMMISSIONE 

È questa la funzione dell'Italia? O non è 
forse quella, proprio perchè siamo zona di 
frontiera tra Est ed Ovest, tra Nord e Sud, di 
portare avanti una politica estera che si alli­
nei sulle esigenze non soltanto italiane, ma 
nella quale le esigenze italiane siano soddi­
sfatte e rispettate da tutti? 

Credo, signor Presidente e onorevole Mi­
nistro, che in questi giorni si misuri anche 
il senso di responsabilità, la capacità dei Go­
verni d'interpretare gli interessi propri del 
Paese e degli altri popoli. Il futuro giudi­
cherà e lo farà su quello che sarà stato fatto 
e non soltanto su quello che viene solo detto. 

O R L A N D O . Ho ascoltato solo parzial­
mente la lunga e approfondita relazione del 
collega Della Briotta, e avrei gradito avere 
un po' più di tempo a disposizione per medi­
tare su di essa e prendere visione della parte 
che non ho avuto modo di ascoltare. 

Si ripropone puntualmente quanto ormai 
da anni abbiamo occasione di registrare, os­
sia il fatto che il bilancio del Ministero degli 
affari esteri presenta sconfortanti lacune per 
quanto riguarda alcune voci importanti cui 
il relatore ha giustamente fatto cenno. La 
sua non è affatto ingenuità, perchè ricordo 
che quasi tutti i relatori degli anni decorsi 
hanno particolar-mente 'insistito nel rilevare 
quanto manchevole fosse il bilancio nelle vo­
ci relative al personale, alle relazioni cultura­
li con l'estero e all'attività più direttamente 
connessa all'organizzazione della spesa al­
l'estero. 

Bene ha fatto il relatore quindi a porre in 
risalto il fatto che, in occasione di questo bi­
lancio, possiamo registrare con soddisfazio­
ne almeno l'aumento considerevole della spe­
sa relativa alla cooperazione: se non sbaglio, 
il relatore ha parlato di 1.500 miliardi. Come 
abbiamo avuto occasione di rilevare anche 
lo scorso anno, il Dipartimento costituito co­
me ufficio nell'ambito della Direzione genera­
le degli affari economici ha creato le premes­
se per organizzare una selettività della spesa. 

Dall'esame di questo capitolo a me pare 
che gli intenti, che sono stati qui ricordati 
e sui quali si soffermò nella passata di­
scussione la collega Boniver, tracciando ad­
dirittura alcune linee fondamentali a cui at­

tenersi nella spesa, non siano evidenziati nei 
particolari; la scelta delle priorità è invece 
fondamentale. La distinzione tra aiuti e inve­
stimenti dovrebbe essere più netta, e soprat­
tutto più netta dovrebbe essere l'indicazione 
del campo territoriale degli aiuti; anch'io 
ritengo che il Dipartimento avrebbe dovu­
to — secondo i dettami della legge istituti­
va — presentare una relazione da accludere 
al bilancio. 

Veniamo ora ai problemi più rilevanti cui 
ha fatto riferimento il relatore: quelli, cioè, 
relativi alla situazione internazionale, su cui 
si è particolarmente soffermato il collega 
Vecchietti, con riferimento ad un'area ne­
vralgica di tensione ormai storica qua! è il 
Medio Oriente. 

Più volte abbiamo insistito sul dramma 
che angoscia il nostro pianeta, ohe è rappre­
sentato dalla progressiva esasperazione dello 
scontro tra le due superpotenze. Ho già avu­
to occasione di parlarne tempo addietro e, 
con il garbo che lo contraddistingue, il colle­
ga Calamandrei mi rispose che l'equilibrio 
multipolare era lontano, mentre vi era la 
realtà incombente ideile superpotenze con 
cui occorreva fare i conti. La ragione fonda­
mentale di questa orisi è stata -attribuita da 
una parte (dall'opposizione), all'attivismo 
dell'amministrazione Reagan nei confronti 
dei problemi della sicurezza, che sono stati 
posti al vertice delle preoccupazioni di quel­
l'Amministrazione. Ma già negli ultimi tempi 
dell'amministrazione Carter — l'abbiamo più 
volte rilevato — la situazione che si era de­
terminata nell'Afghanistan, ed anche, sotto 
un certo aspetto, nell'Iran, aveva provocato, 
da parte dell'amministrazione Carter, una se­
rie di reazioni considerate insufficienti dallo 
stesso popolo americano, tant'è ohe proprio 
per questo vi fu una valanga di voti in favore 
dell'Amministrazione repubblicana. Si deter­
minarono, quindi, quelle circostanze in forza 
delle quali il bilancio della difesa degli Stati 
Uniti venne considerevolmente aumentato e 
si arrivò persino alla programmazione del­
l'assemblaggio della bomba al neutrone. 

Su quest'argomento occorre un mimmo dì 
riflessione. Innanzitutto vorrei rilevare co­
me tale questione sia stata enfatizzata ex 
post rispetto alle decisioni che furono a suo 
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tempo assunte dall'ex-Presidente francese Gi-
scard d'Estaing e poi recepite dalla stessa 
amministrazione socialista guidata dal Presi­
dente Mitterrand. 

Certo, come è stato giustamente osservato, 
le guerre nucleari locali dovrebbero, in virtù 
di questa assunzione, succedere alle guerre 
locali convenzionali, nel terzo periodo. Io cre­
do comunque che questa sia un'affermazione 
puramente ipotetica perchè l'impiego di 
un'arma di quel genere non può che portare 
ad effetti globalizzati assai gravi; e quindi 
la globalizzazione atomica, in fieri, non può 
che riportare all'attenzione di noi tutti il 
problema della globalità della distensione. 

Accetto quindi in pieno — anzi, più che ac­
cettare, registro — il fatto che rinsufficienza 
del collegamento regionale per la distensione 
abbia portato ad affermare il concetto della 
globalità della stessa. Io ebbi ad effermare 
gli stessi concetti un anno fa ed il senatore 
Bufalini mi fece osservare che il rigetto del­
la regionalità della distensione ci avrebbe ri­
portati alla guerra fredda: non lo credo, anzi 
sono del parere che, proprio perchè si apre il 
30 novembre un negoziato avente per tema il 
problema della .sicurezza e del disarmo, tale 
argomento non abbia ragione di essere esami­
nato se non nel quadro globale, per dare basi 
politiche alla sicurezza ed alla pace. Se noi 
non lavoriamo — e qui l'Italia e l'Europa 
hannno certamente un loro peso -ed un loro 
ruolo — per ricercare i principi e gli stru­
menti atti a fornire una base politica alla di­
stensione globale, credo che, anche se i nego­
ziati sul disarmo e sulla sicurezza -dovessero 
avere risultati 'soddisfacenti per le -due super­
potenze, certamente non lo sarebbero per il 
resto del mondo e condurrebbero con sé i 
germi per nuove tensioni, per nuove rotture. 

Faccio un esempio: se l'URSS dovesse spo­
stare i suoi SS-20 dal teatro occidentale e tra­
sferirli verso il teatro cinese, credo che ciò 
non potrebbe rappresentare una soluzione 
soddisfacente, proprio perchè i problemi del­
la pace sono strettamente interrelati e con­
nessi; e se noi operiamo come 'operiamo è 
perchè la discussione (che oggi è basata sul­
l'equilibrio delle forze) possa tradursi in un 
futuro — speriamo non lontano — in per­
suasione e forse, chissà quando, in consenso 
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da parte dei popoli. Io credo quindi che si 
debba aver chiare quali sono le cause ohe 
hanno portato all'attuale travaglio ed esami­
nare tutti i punti di tensione, in tutti gli an­
goli del mondo. 

Ecco perchè l'intervento -del -collega Vec­
chietti, che si richiama verso la globalità e la 
indivisibilità della pace e della distensione, 
non può che trovarci, in linea teorica, consen­
zienti. Ma anche qui bisogna avere il corag­
gio di guardare le situazioni non da un solo 
lato ma da tutti i lati possibili; ed io avrei 
gradito che sulla situazione medioorientale, 
che è uno dei punti fondamentali della ten­
sione, si fosse condotta un'analisi storica in 
relazione agli obiettivi che si -intendono rag­
giungere. Mi riferisco al fatto che il Medio 
Oriente è tradizionalmente un terreno di 

\ scontro tra le due superpotenze: ora se è 
i vero, come è vero, che Israele nella sua glo-
| balità, Governo e opposizione, non mostra 
j di voler riconoscere ai palestinesi il diritto 
I ad avere una patria, è anche vero che nessun 
j segnale vi è, soprattutto da parte delle forze 
i più -interessate ad ottenere la patria, cioè 
| l'OLP, alla reciprocità del riconoscimento. 

j V E C C H I E T T I . E il giudizio che 
I Arafat ha dato? 
s 
| O R L A N D O . Bisogna riconoscere il 
| diritto all'esistenza dello Stato israeliano. 
| Dico questo perchè, anche se le dichiarazioni 

di principio lasciano il tempo che trovano, 
se non sì parte da esse è -difficile che si possa 
poi trovare un terreno d'incontro. 

Credo quindi, anche se dopo l'assassinio 
del presidente Sadat la situazione tende ad 
irrigidirsi, che esistano segni non lontani di 
una possibile reciprocità sul principio giusto 
e fondamentale del riconoscimento, attorno 
al quale si possano creare le condizioni per 
un serio e possibile negoziato. Noi abbiamo 
sostenuto con vigore r-operazione del presi­
dente Sadat, e non l'abbiamo fatto perchè 
ritenevamo che l'Egitto potesse trasformar­
si in potenza regionale surrogatoria dell'Iran 
bensì — per usare le parole dello stesso pre­
sidente Sadat — perchè la consideravamo 
prodromo di una pace e di un negoziato più 
ampio, cui avrebbero potuto partecipare an-
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che altri paesi della regione; e mi riferisco 
agli accordi di Camp David, in particolare 
alla loro ultima parte, che certamente non 
potranno — sono il primo a riconoscerlo — 
avere seguito se non saranno assistiti dalla 
partecipazione degli altri paesi della regione 
araba. , i 

Debbo anche dire che la ragione dell'isola­
mento dell'Egitto va messa in rapporto an­
che con la situazione interna di quel Paese. 
Storicamente, il peso maggiore ideile sangui­
nosissime guerre che sono state combattute 
tra arabi ed israeliani è ricaduto essenzial­
mente sulla -nazione egiziana: -gli altri Paesi 
hanno coralmente partecipato a sostenere 
l'azione dell'Egitto, prima tra tutti la Libia; 
l'Iraq ha mandato un contingente dimostra­
tivo, il Re giordano è stato addirittura con­
siderato, nella seconda delle guerre, un tra­
ditore per non aver partecipato al conflitto. 
Sta comunque di fatto che sui campi di bat­
taglia del Sinai sono morti, per la stragrande 
maggioranza, soldati egiziani. E l'operazione 
Sadat è stata certamente il frutto di una 
spinta popolare determinatasi'nella stessa di­
rezione, tanto è vero che almeno per un lun­
go periodo il presidente Sadat ha avuto il 
conforto del favore popolare. 

Ora la situazione che si è determinata in 
seguito — e mi spiace doverlo dire, ma è sta­
to riconosciuto anche da ambienti non so­
spetti — è stata contraddistinta da una ec­
cessiva intransigenza del governo Begin, 
anche nei confronti di voci -autorevoli — è 
stata ricordata quella del generale Dayan — 
che si erano levate in favore di una maggiore 
rapidità 'nell'esecuzione del negoziato e so­
prattutto di un'attenzione maggiore da dare 
al problema palestinese. 

In questo rapido esame di una situazione 
assai difficile, vi è anche una seconda conside­
razione da porre, e cioè che le rivalità che 
oggi esistono tra gli Stati della regione me­
dio-orientale hanno portato al tramonto, o 
porteranno certamente al tramonto, di quel­
la idea panaraba che è stata esaltata dal se­
natore Vecchietti come quella più in grado 'di 
garantire un assetto pacifico della zona e 
contemporaneamente di mantenere rapporti 
migliori con l'Occidente. 

Ora la prego, senatore Vecchietti (anche 
in privato abbiamo avuto modo di discutere 

questi argomenti), di considerare una con­
traddizione che occorre sciogliere se voglia­
mo approfondire una ricerca al fine di un ap­
proccio più fondato verso il negoziato in 
quell'area. Se vogliamo, cioè, seriamente in­
coraggiare i moti reali di indipendenza del 
Terzo Mondo, -dobbiamo correre il rischio di 
dialogare con regimi che per quanto crudeli 
possano in apparenza sembrare, sono in 
realtà impermeabili all'influsso sia dell'Unio­
ne sovietica sia degli Stati Uniti e delle for­
ze occidentali. Così non è per il movimento 
panarabo, il quale ha avuto un vizio di ori­
gine: è stato partorito dagli inglesi, che si 
sono serviti del colonnello Lawrence. Da qui 
le continue crisi nella regione. Occorre fare 
un'analisi storica per arrivare a certe con­
clusioni. 

Abbiamo visto un continuo ondeggiare dei 
governi arabi dall'una all'altra Potenza sia 
nel periodo fra le due guerre mondiali, sia 
soprattutto durante l'ultima (ne sia la prova 
la rivolta irachena, che fu sollecitata dai na­
zisti). Come non furono immuni da influenze 
naziste i movimenti che si determinarono in 
Egitto nel momento in cui le forze cosiddette 
dell'Asse si avvicinarono ad Alessandria e 
molti di coloro che parteciparono poi al mo­
vimento dei giovani ufficiali furono influen­
zati dalla politica offensiva della « spada » 
dell'Islam. 

Arriviamo, ora, al periodo che più ci in­
teressa. Noi abbiamo potuto registrare che 
l'Iraq, ad esempio, il quale, a parole, ha par­
tecipato alla guerra contro Israele, nel di­
chiarare guerra alla vicina nazione isla­
mica, ha impegnato tutto il Paese, tanto da 
raggiungere successi cospicui per annettersi 
una regione ricca di petrolio. A nulla sono 
valse le mediazioni e i richiami della -stessa 
Algeria che, debbo constatare con grande 
soddisfazione, ha svolto un ruolo di equili­
brio non soltanto in questa occasione ma an­
che nella circostanza della crisi irano-ameri-
cana relativa agli ostaggi. Tutto ciò per dimo­
strare che l'altalena di questi governi, sia di 
quello iracheno che di quello libico, è il frut­
to di una instabilità che ha origini storiche. 
Per quanto la nostra coscienza si ribelli a 
quanto accade in Iran, debbo dire che l'iden­
tità di quei popoli ha origini antiche e il ri-
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torno dell'islamismo, spogliato delle sue pun­
te di fanatismo, sarà domani una garanzia di 
indipendenza e di impermeabilità agli influs­
si stranieri. Non dobbiamo aver paura di 
dialogare con civiltà e paesi che sono molto 
lontani dalla nostra stessa civiltà. È necessa­
rio fare questo sforzo per -liberarci dal cosid­
detto eurocentrismo che -molte volte offu­
sca la possibilità di capire i reali sentimenti 
di indipendenza di quei popoli. 

Ecco perchè al senatore Vecchietti vorrei 
far osservare che l'invasione sovietica del­
l'Afghanistan non è tanto un atto di imperia­
lismo quanto un atto di sopraffazione di una 
volontà di indipendenza che non riposa sol­
tanto su quello che noi possiamo considerare 
aspirazione comune a tutti i popoli; so­
praffazione, ripeto, di una civiltà che ha le 
sue ragioni autonome d'essere. Io credo che 
i patrioti afghani vogliano continuare ad 
avere i loro usi e le loro tradizioni, compreso 
il chador ed il taglio della mano; ciò non to­
glie che debbono essere mantenuti in un'area 
di indipendenza. Ha senso e valore parlare 
di un futuro multipolarismo, se questa indi­
pendenza viene salvaguardata insieme a quel­
la di tutti gli altri Paesi del Terzo Mondo. 
Il Terzo Mondo — è vero— non può essere 
considerato (non sono un « terzomondista ») 
una entità omogenea unitaria. È infatti una 
pluralità di forze e di formule, ma al suo in­
terno bisogna scegliere le forze che garanti­
scano l'equidistanza e la impermeabilità alle 
pressioni che vengono esercitate dalle su­
per potenze ed anche da 'altri Paesi. 

Ecco perchè bisogna porre attenzione ai 
Paesi islamici, alla Cina, così come ai Paesi 
africani di cosiddetta terza indipendenza. 

Se analizziamo i risultati della Conferen­
za dell'Avana e successivamente quelli di 
Nuova Delhi, non possiamo non essere pre­
occupati, per esempio, della posizione di Ca­
stro e di quei paesi che considerano preferen­
ziale l'alleanza con i paesi socialisti. Dico 
questo perchè proprio dai paesi africani di 
terza indipendenza (si intenda soprattutto la 
Rhodesia) si insorge contro il principio della 
identificazione tra i movimenti idi liberazione 
e le interessate spinte ed i sostegni che ven­
gono dati dai Paesi cosiddetti socialisti. 

Se non sciogliamo questa contraddizione e 
non acclariamo -che non è più valida l'equa­
zione URSS-Paesi socialisti uguale a movi­
menti di liberazione e di indipendenza; se 
non vediamo questa contraddizione non solo 
nella presenza dei cubani in Angola, ma an­
che e soprattutto nella repressione del Movi­
mento di liberazione dell'Eritrea, ohe si è tro­
vato costretto a ricorrere ad un'altra super­
potenza per l'appoggio dato agli etiopici da 
parte dell'Unione sovietica, non possiamo 
non considerare come elemento di turba­
mento di un possibile equilibrio -multipolare 
questo rapporto stretto predicato da Fidel 
Castro e vigorosamente combattutilo dal ma­
resciallo Tito alla Conferenza dell'Avana, del­
la identificazione e identità di fini e obiettivi 
fra l'Unione sovietica ed i paesi di nuova indi­
pendenza. 

Ecco, quindi, la difficoltà di percorre­
re una strada come questa. E non vale affer­
mare che occorre dare basi politiche alla di­
stensione globale se non si riescono a scio­
gliere alcuni nodi fondamentali, primo dei 
quali quello al quale ho fatto riferimento. 

Ora, a questo titolo sorge un'interrogativo 
che abbiamo sempre posto nei nostri dibatti­
ti: quale può essere la funzione dell'Europa 
in questo quadro? Io, onorevole Ministro, 
debbo associarmi alla protesta che ella ha 
fatto a Firenze allorché si è visto il nostro 
Paese escluso dalla prossima conferenza di 
Caneun. E questo lo dico proprio perchè so­
no un fautore della preminenza del problema 
Nord-Sud rispetto allo stesso problema Est-
Ovest, in quanto — come osservavo — non 
vi è possibilità di accordo tra Est e Ovest 
sul problema della sicurezza e del disarmo se 
non si salvaguarda l'indipendenza reale del 
Terzo Mondo che è stato la causa dell'insor­
genza di tensioni tra le due superpotenze. E 
se il nostro Paese non è presente in un'oc­
casione così importante, io credo che venga 
a mancare una possibilità estremamente in­
teressante per esercitare un nostro ruolo. 

Più volte, anche in passate occasioni, ho 
chiesto ai suoi predecessori che si potenzias­
se al massimo l'azione del Ministero, anche 
nella scelta di quadri diplomatici più appro­
priati, nei rapporti con i paesi -del Terzo Mon­
do, perchè la spiegazione dei fenomeni ricor-
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renti risiede proprio nell'interpretazione del­
le cause delle tensioni lì verificatesi. Ed io 
sono pienamente convinto che l'approfondi­
mento di queste cause certamente può porta­
re verso l'affermazione del negoziato come 
l'unico strumento possibile di superamento 
delle crisi e delle tensioni internazionali. Su­
peramento delle crisi e delle tensioni interna­
zionali cui nulla deve essere estraneo, com­
presa la situazione grave che si è venuta ma­
turando nell'Africa Australe dove abbiamo 
due esempi di importanza colossale: l'uno 
positivo e l'altro negativo. 

L'esempio positivo è dato dal 'negoziato sul­
la Rhodesia, paese afflitto per dieci anni da 
una guerriglia che aveva mietuto migliaia di 
vittime, paese retto da un governo minorita­
rio bianco. Attraverso un negoziato, che è 
merito non solo degli inglesi ma di tutti quei 
paesi africani che hanno cooperato perchè si 
arrivasse alla definizione dì quella difficile 
situazione, si è giunti airin-dipendenza, al­
l'affermazione della maggioranza nera, si è 
giunti ad ottenere un governo progressista il 
cui primo atto è stato quello addirittura di 
riprendere una relazione difficilissima con 
il suo vicino Sud-Africa. 

L'aspetto negativo è quello relativo al Sud-
Africa e all'Angola. Ma anche qui occorrono 
atti di coraggio; non basta dire ohe i sud­
africani sono razzisti per mobilitare uno 
schieramento progressista di sinistra. Io cre­
do che non occorra anche entrare nel vivo 
dei problemi e delle violazioni -determinate 
dallo stesso governo sudafricano di quei prin­
cipi unilateralmente stabiliti. Debbo dire che 
in occasione della visita in Rhodesia fatta con 
un collega comunista ho visto che effettiva­
mente i fatti -nuovi verificatisi 'in Sud-Africa 
costituiscono motivo di approfondimento e 
ricerca purché non viziati da forme di pre-
giudizialismo. Perchè il Sud-Africa, a diffe­
renza della Rhodesia e di qualsiasi altra 
zona africana, è uno Stato che ha avuto colo­
nizzazioni antiche da parte degli ugonotti e 
dei boeri, i quali hanno un rapporto con la 
popolazione nera che non è assimilabile a 
quelli di altri paesi africani. Allora, bisogna 
approfondire il quadro delle conoscenze e ve­
dere quanto di positivo si possa sviluppare 
perchè vi sia una garanzia di sopravvivenza 

degli Stati regionali, ma senza rifiutare pre­
giudizialmente una operazione che probabil­
mente, se verificata e studiata, può aprire 
uno spiraglio di negoziazione e quindi porta­
re con sé anche la soluzione di problemi 
che costituiscono un motivo perenne di ten­
sione e di attrito in una delle aree più im­
portanti del nostro pianeta. 

Perchè come noi -consideriamo il Medio 
Oriente come il tesoro energetico, non dob­
biamo dimenticare che l'Africa Australe è 
da considerare un settore minerario e come 
tale appetito dalle grandi potenze, tanto è 
vero che, malgrado le sanzioni, vi sono pae­
si svariati che intrattengono rapporti mol­
to consistenti con l'Unione sud-africana. 

Quindi, per concludere, io credo che vi 
siano prospettive assai fondate perchè, in 
uno spirito nuovo e in una nuova visione 
che vada oltre quella del disarmo e della 
sicurezza ma che investa una strategia po­
litica integrale di pace — come mi auguro 
avvenga al momento degli incontri che 
avranno inizio il 30 novembre — si possa 
prendere in esame tutta questa scacchiera 
di tensioni. Ma allora, senatore Vecchietti, 
se vogliamo arrivare non solo alla defini­
zione teorica ma anche individuare gli stru­
menti di una regolarizzazione delle tensioni, 
considerando valido il principio della globa­
lità della distensione, per quanto si riferi­
sce agli strumenti dobbiamo considerare la 
regionalizzazione e cercare di potenziare ed 
assistere quelle forme associazionistiche 
che tendano alla organizzazione dell'unità 
africana, all'organizzazione dell'unità del­
l'America latina, alle conferenze islamiche, 
per farne le sedi opportune in cui le ten­
sioni vengano in qualche modo gestite dai 
paesi maggiormente interessati. 

Il relatore ha giustamente fatto un richia­
mo all'intervento dell'Organizzazione del­
l'unità africana per quanto riguarda la con­
troversia del Sahara occidentale. 

Ecco: questi che sono gli strumenti natu­
rali delegabili dall'Organizzazione delle Na­
zioni Unite, anche se oggi sono deboli per­
chè non hanno certamente l'autorità e la 
forza di intervento, possono essere in nuce 
considerati come i più idonei per regolariz­
zare e per gestire in sede regionale quegli 



Senato della Repubblica — 214 — Vili Legislatura — 1584-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1982 

stati di tensione che sono forieri di perico­
li per la pace mondiale. 

Io vorrei concludere, onorevoli colleghi, 
dicendo che in questo quadro si accentua il 
rammarico per l'esclusione del nostro Pae­
se dalla Conferenza di Cancun; si accentua 
perchè se vi è una funzione che l'Italia, d'ac­
cordo naturalmente con l'Europa, può assu­
mere per la sua posizione nel Mediterraneo, 
ma anche per la sua storia di Paese non co­
lonialista (salvo avventure durate, storica­
mente, lo spazio di un mattino), è proprio 
questo. Direi quasi paradossalmente che so­
no più preoccupato di questa esclusione 
che non della stessa esclusione dell'Italia 
dalle consultazioni per i rapporti fra Est 
ed Ovest. Scusate il paradosso, ma io inse­
guo da anni un disegno che vedo ogni anno 
più inverato da eventi negativi, ma che con­
fermano l'esigenza di una strategia politica 
globale. 

Fatte queste considerazioni, anche se non 
vi è stata la possibilità — almeno per quan­
to mi riguarda — di entrare nel merito dei 
molti problemi che il relatore ha così egre­
giamente approfondito e posto alla nostra 
attenzione, nel dare il consenso del Gruppo 
cui appartengo alla relazione del senatore 
Della Briotta, preannuncio che ci riserve­
remo di presentare alcuni ordini del giorno 
che puntualizzino le cose che sono state 
qui dette. 

M I L A N I A R M E L I N O . Signor 
Presidente, sono completamente d'accordo 
che in questa riunione della nostra Commis­
sione, convocata per esaminare e discutere 
il bilancio del Ministero degli affari esteri, 
la discussione spazi anche sui grandi temi 
di politica estera, come è già avvenuto per 
merito del relatore e degli altri colleghi che 
mi hanno preceduto. 

Ora, pur condividendo questa impostazio­
ne, se avessimo dovuto discutere soltanto il 
bilancio del Ministero degli affari esteri, sia 
il relatore sia noi stessi avremmo dedicato 
a questa seduta pochi minuti, perchè gli 
stessi oratori che mi hanno preceduto han­
no usato aggettivi, per qualificare le cifre 
contenute in questo documento, che voglio­
no significare qualcosa di desolante, di as-
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ì solutamente ristretto, insufficiente, basato 
S su una pochezza che non ha paragone nep­

pure con uno di quei bilanci che io ho già 
esaminato e discusso con voi. 

Infatti, rispetto a questi ultimi tre anni, 
la tendenza è stata sempre quella di andare 
verso una via restrittiva dei vari capitoli e 
delle varie voci. 

Ora, io personalmente sono molto scetti­
co di fronte ad una serie di affermazioni 
che sia il relatore, sia il senatore Orlando 
hanno fatto e che, probabilmente, farà il 
Ministro, senza essere io un preveggente. So­
no molto scettico che queste affermazioni 
possano, poi, trovare una reale applicazione, 
nel senso che l'Italia possa esprimere una 
diversa politica e prendere iniziative che 
davvero vadano in direzione di un raffor­
zamento della coesistenza, della pace, di uno 
scambio di amicizia con i vari popoli; che 
il nostro Paese possa assumere una posizio­
ne positiva ed attiva nell'arena internazio­
nale, in grado di farle svolgere un ruolo 
non di portavoce, ma di protagonista della 
propria posizione. 

Poc'anzi il senatore Orlando, a conclusio­
ne del suo discorso, ha detto che levava 
una protesta per la nostra esclusione dalla 
Conferenza di Cancum. Ma io desidero sot­
tolineare che troppo spesso ci si lamenta 
senza chiedersi il perchè certe cose avven­
gono. Nel caso specifico, quali sono i mo­
tivi per i quali il nostro Paese è stato esclu­
so da questa Conferenza? Le ragioni sono 
diverse. Sarebbe bene che noi le prendes­
simo in considerazione e le esaminassimo a 
fondo partendo proprio dal loro complesso: 
un esame, forse autocritico, del nostro mo­
do di procedere sui vari temi della politica 
estera e del rapporto tra il nostro Paese 
e quelli in via di sviluppo; un esame del 
contributo che il nostro Paese deve dare ed 
è in condizione di dare, non in accordo con 
altri, ma come Stato sovrano, al migliora­
mento di questi rapporti ed alla risoluzione 
delle grandi questioni che sono aperte tra 
Nord e Sud, tra paesi industrializzati e pae­
si in via di sviluppo. 

In questa direzione, a mio avviso, bisogne­
rebbe nuoversi prima di arrivare alla prote­
sta; dopo di che possiamo esprimere anche 
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il rincrescimento o la protesta, possiamo 
respingere, forse, anche manovre di altri 
Stati che sono collegati a noi in certe allean­
ze e che hanno probabilmente lavorato per­
chè il nostro Paese non fosse presente a 
Cancun. 

Se questa nostra discussione fosse stata 
pubblica, se avessimo avuto la possibilità 
di ammettere degli estranei ad ascoltare i 
giudizi che sono stati espressi sulle cifre del 
bilancio e in generale dallo stesso relatore, 
questi estranei si sarebbero convinti, a que­
sto punto, che il bilancio va assolutamente 
rivisto e, con ogni probabilità, profonda­
mente modificato. 

È un bilancio, come si è sostenuto — ed 
io concordo pienamente —, che ha stanzia­
menti che sono al disotto dell'erosione in-
flattiva in atto nel Paese, che prevede au­
menti che sono al di sotto del 4-5 per cento. 

È un altro bilancio del Ministero degli 
affari esteri sostanzialmente riduttivo ri­
spetto alla crescita delle esigenze in tutti i 
vari settori che compongono le voci della 
nostra attività. Alcune cifre sono state ad­
dirittura depennate o fortemente ridotte. 
Tutto questo risulta chiaro nei vari inter­
venti e nella relazione introduttiva; non è 
stato così in passato, non si è voluto negli 
anni scorsi prendere in considerazione alcu­
na modifica ai bilanci relativi agli anni 1980 
e 1981 che avevano, anche se meno grave­
mente, alcuni aspetti di questa natura. Gli 
eventuali spettatori che potessero assistere 
a questo nostro dibattito si meraviglierebbe-
ro perchè la conclusione logica di tutte que­
ste affermazioni ancora una volta non avrà 
uno sbocco. 

Circa le argomentazioni precise sui vari 
punti per denunciare l'esiguità e le insuffi­
cienze negli stanziamenti per il personale, 
siamo completamente d'accordo: le cifre 
messe a disposizione per stipendi, indenni­
tà, esigenze dei nostri diplomatici all'estero, 
costituiscono problemi reali. Vorrei però 
far presente un altro problema reale: dia­
mo pochi soldi ai nostri diplomatici ma in 
compenso salviamo quelli che sono impli­
cati in faccende abbastanza oscure come la 
P2; non hanno soldi ma non sono neanche 
sottoposti ad inchieste. Infatti, mentre in 
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alcuni altri settori dello Stato, almeno for­
malmente, si sono promosse inchieste per 
stabilire come stavano veramente le cose, 
al Ministero degli affari esteri sono stati 
tacitamente salvati tutti, anche quelli che 
hanno posti di rilievo in Paesi importanti, 
del terzo mondo, vedi il nostro ambascia­
tore a Cuba. 

Sono pure del tutto insufficienti gli stan­
ziamenti per le sedi diplomatiche e tutti co­
nosciamo benissimo lo stato delle nostre 
sedi consolari e di ambasciata in molti Pae­
si del mondo. Siamo a conoscenza altresì 
delle gravi carenze, delle lacune profonde 
che esistono in tutti i nostri istituti di cul­
tura dal punto di vista delle attrezzature e 
del personale. 

Tutti noi abbiamo denunciato anche oggi, 
in questa riunione, la gravità dei tagli ri­
guardanti la voce dell'assistenza alle nostre 
collettività emigrate: si tratta di cifre che 
erano già insufficienti negli scorsi anni. 

Lo stesso discorso vale per il contributo 
dell'Italia ai Paesi in via di sviluppo. Anche 
in questa direzione il nostro bilancio ha un 
deficit di notevole entità rispetto al passato, 
di fronte invece ad esigenze reali manifesta­
tesi in tutti quei settori che dovrebbero per­
mettere al nostro Paese di giocare quel ruo­
lo che i colleghi che mi hanno preceduto 
hanno ampiamente espresso intrattenendosi 
su grandi e piccoli temi della politica inter­
nazionale. 

Certo, è scarso il personale diplomatico; 
siamo in difficoltà per quanto riguarda la 
richiesta per l'avvio a questo tipo di carrie­
ra. Vi sono insufficienze, come si è detto, 
delle indennità e degli stipendi, ma il nostro 
è anche il Governo- che ha instaurato in certi 
Paesi un rapporto di « lavoro nero » con i 
propri dipendenti; è una vergogna! È un rap­
porto di « lavoro nero » che si esplica nelle 
agenzie diplomatiche dove una parte del 
personale è davvero tenuto in condizioni di 
sottosalario: mi riferisco ad alcune agenzie 
presenti in America latina. 

Ritengo che si imponga, alla luce di que­
sti problemi, una riorganizzazione della no­
stra rete consolare. Di tale problema si è 
parlato negli anni scorsi; oggi, e da alcuni 
mesi a questa parte, invece, questo proget-
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to di riorganizzazione della nostra rete con­
solare e di risistemazione delle nostre strut­
ture non è neanche più nei nostri discorsi, 
non lo si cita nemmeno. 

Vorrei sapere dal Ministro quali sono le 
intenzioni e soprattutto le scadenze che il 
Governo può e vuole darsi per questo lavoro 
di riorganizzazione che è stato presentato, 
a nostro parere giustamente, come una del­
le esigenze primarie per rimettere in sesto 
un po' tutta la struttura del Ministero e 
delle sue sedi all'estero. 

Circa le sedi diplomatiche, abbiamo visto 
insieme in precedenti occasioni certe inade­
guatezze, irrazionalità presenti in alcune di 
queste ed abbiamo affermato, a proposito 
della non discussione sulla legge finanziaria, 
che purtroppo non vi erano voci che interes­
sassero il nostro Ministero, rispetto anche 
al passato, in questa direzione. Tale voce 
trova riscontro in modo negativo anche sul 
bilancio. 

L'identico discorso si può fare per i no­
stri istituti di cultura il cui stato è deplo­
revole sotto alcuni aspetti. Lo avevamo sot­
tolineato discutendo sul precedente bilan­
cio; riprenderemo forse più ampiamente un 
discorso ad hoc. Vorrei però che si comin­
ciasse a prendere in considerazione certe 
misure per alcuni tagli o chiusure al fine 
di arrivare a stanziamenti più sostenuti, ad 
adeguamenti reali per quelle sedi che consi­
deriamo utili e necessarie. Faccio soltanto 
un esempio ma se ne potrebbero fare altri: 
abbiamo tre istituti di cultura in Brasile, 
uno a San Paolo, uno a Rio e uno a Brasilia; 
quello di Brasilia è perfettamente inutile. 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. C'è e non c'è. 

M I L A N I A R M E L I N 0 . È pre­
visto uno stanziamento ed è inutile, secon­
do me, in una città come quella, anche se 
comprendo le ragioni di prestigio. Ritengo 
però che tali ragioni non siano assoluta­
mente risolte in positivo quando si manten­
gono questi nostri istituti come nel caso 
del Brasile. Abbiamo assistito, in questi tre 
anni, ai tagli che sono stati fatti direttamen­
te dai Governo nella presentazione del bi­

lancio e che sono stati ulteriormente aumen­
tati nel corso dei vari anni sulla voce già 
misera e ristretta delle attività a sostegno 
della nostra emigrazione. Sappiamo tutti 
bene quali sono le condizioni di larga par­
te dei nostri connazionali all'estero; lo ab­
biamo ripetuto in più occasioni e sedi. Del­
l'attuale crisi economica in molti paesi le 
prime ad essere colpite sono le collettivi­
tà straniare e la nostra, purtroppo, è una 
collettività che ha un peso rilevante, in Eu­
ropa, in America latina, in Canada. 

Ed è una collettività che, proprio per 
questa ampiezza, subisce contraccolpi, sul 
piano economico, di notevole pesantezza, 
senza contare tutta una serie di altri pro­
blemi che il relatore Della Briotta conosce 
bene, anche per essere stato sottosegretario 
di Stato per gli affari esteri, e che si rife­
riscono alla scuola, alla cultura, al modo di 
essere vicini a questi nostri connazionali 
non soltanto sul piano economico. È nostro 
compito stanziare delle cifre che siano quan­
to meno pari a ciò che si è stabilito negli 
anni scorsi e che poi, per motivi impiegabili, 
non siamo riusciti a mettere concretamente 
e realmente a disposizione dei nostri con­
solati perchè venissero trasmessi alle nostre 
collettività. Ma dobbiamo -assicurare anche 
un nostro impegno in direzione di un grosso 
problema che riguarda le condizioni dei no­
stri connazionali. Pochi giorni fa c'è stata 
una manifestazione in piazza Navona pro­
mossa da « Amnesty International » per i di­
spersi nell'America latina, i desaparecidos in 
particolare; fra questi dispersi ci sono an­
cora cittadini italiani, questa è stata la de­
nuncia, questa è la voce che si raccoglie vi­
sitando questi paesi e parlando con nostri 
connazionali. Quale tipo di pressione, di aiu­
to concreto abbiamo dato e continuiamo a 
dare per conoscere la fine di questi conna­
zionali e per garantire attraverso le nostre 
sedi diplomatiche, con un impegno diretto 
del Ministero degli esteri, la soluzione di 
questo gravoso problema? Mi pare che dal­
l'intervento ampio e articolato del senatore 
Vecchietti, il quale ha espresso la nostra po­
sizione circa i gravi problemi odierni sul 
tappeto della scena internazionale, sia già 
chiara la critica al Governo per la nostra 
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politica, per le sue carenze e per le posizioni 
che sono state via via prese in quest'ultimo 
anno; una critica che condivido pienamente. 
Ho voluto richiamare soltanto alcune que­
stioni che sono contenute nel bilancio, per 
ribadire quanto gli stessi colleghi della mag­
gioranza hanno detto e cioè che è un docu­
mento come minimo sconfortante. E il mio 
giudizio è ancora più sferzante rispetto -alla 
pochezza del contenuto di queste pagine. La 
amara constatazione che il Parlamento do­
vrà fare in questi giorni, non tocca soltan­
to il Ministero degli affari esteri, ma tutti i 
vari ministeri perchè, onorevoli colleghi, 
sconfortante è, a mio avviso, non il bilan­
cio, ma l'azione e la politica di questa mag­
gioranza di Governo. 

M A R C H E T T I . Signor Presidente, 
onorevoli senatori, innanzitutto devo rin­
graziare il Ministro per la sua presenza: 
eravamo abituati a iniziare il dibattito col 
Sottosegretario, a continuarlo con lo stes­
so e poi replicava il Ministro. Oggi il mini­
stro Colombo è stato presente sin dalle pri­
me battute. Mi corre l'obbligo, poi, di rin­
graziare il relatore, senatore Della Briotta, 
per la competenza del suo lavoro, natural­
mente da approfondire, come sta avvenen­
do nel corso della discussione. 

Quanto alla domanda rivolta dal 'senatore 
Orlando circa la relazione del Dipartimento 
sulla politica di co-operazione allo sviluppo 
prevista dall'articolo 3 della legge 9 febbraio 
1979, n. 38, ci è stato detto che forse potrà 
essere pronta fra venti giorni; e ciò mi sod­
disfa perchè la Camera e la Conferenza sulla 
coo-perazione preannunciata da tanti anni 
potranno esaminarla. L'unico settore della 
politica estera italiana, come -ha rilevato il 
senatore Orlando, in cui l'autonomia è pos­
sibilissima, necessarissima e utilissima, è 
quello della cooperazione. Anch'io, quindi 
protesto per la nostra assenza a Cancun. 

Ho detto che la relazione verrà esaminata 
dalla Camera e poi dalla Conferenza, una 
conferenza che il ministro Colombo ha ripe­
tutamente preannunciato negli ultimi giorni. 
C'è un avviso dell'IPALMO che dal 1° al 4 di­
cembre ci sarà una conferenza sulla coopcra­
zione; non so se la conferenza dell'IPALMO 
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è quella alla quale si riferisce il ministro 
Colombo. Tale conferenza è stata richiesta 
dalla Commissione esteri del Senato nel cor­
so della discussione sul bilancio 1976; è sta­
ta ripetutamente richiesta e promessa dai 
vari Ministri -degli esteri succedutisi in que­
sti anni: l'ultima volta al Senato nel 1980. 
Comunque, sia quella dell'IPALMO, sia quel­
la promessa dal ministro Colombo, spero 
possa essere tale da rispondere alle esigenze 
che si sono manifestate nel corso degli anni 
e specialmente in questi ultimi tempi. In 
questo senso mi permetto di presentare un 
ordine del giorno-, di cui do lettura: 

« La 3" Commissione permanente del Se­
nato, 

considerato che si ripetono, in modo 
sempre più rapido e diffuso, sia incontri e 
movimenti popolari in tutti gli Stati del 
mondo, sia assemblee e convegni per la lot­
ta alla fame e per la cooperazione allo svi­
luppo, promossi e attuati da organismi go­
vernativi, mondiali ed europei, da forze in­
ternazionali di matrici ideologiche e parti­
tiche diverse, oltre che dai paesi emergenti 
in generale e da paesi in gravi crisi alimen­
tari in particolare, 

impegna il Governo: 
ad attuare al più presto — rispettando 

le indicazioni contenute nelle proposte degli 
ordini del giorno precedenti del Senato, in 
Commissione esteri e in Assemblea, che ne 
hanno indicato originariamente sia la neces­
sità che le modalità — la Conferenza nazio­
nale degli organismi governativi e non go­
vernativi, degli enti e delle aziende pubbliche 
e private operanti nel settore della co-opera­
zione bilaterale, con l'impegno e lo scam­
bio di esperti e di volontari, di insegnanti e 
di studenti, con l'uso e l'invio di mezzi fi­
nanziari e tecnici: a) sia per conoscere le 
osservazioni, i risultati, le critiche, le pro­
poste, il giudizio sull'utilizzo concreto e 
puntuale dei fondi e delle leggi a disposi­
zione; b) sia per conoscere lo stato di attua­
zione dei compiti e di erogazione delle spese 
previsti dalla legge n. 38 del 9 febbraio 
1979 e dalle più importanti leggi preceden­
ti e successive, quali la legge n. 227, del 24 



Senato della Repubblica — 218 — Vili Legislatura — 1584-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1982 3a COMMISSIONE 

maggio 1977, recante « contributi sugli in­
teressi dei crediti finanziari ai paesi in via 
di sviluppo », e la legge n. 7, del 3 gennaio 
1981, concernente « stanziamenti aggiuntivi 
per l'aiuto pubblico in favore dei paesi in 
via di sviluppo », e in particolare sull'atti­
vità del Dipartimento per la coopcrazione ». 

O/1584/1/3-Tab. 6 

Dalle cifre sia giornalistiche che di bilan­
cio risulta infatti che sono stati stanziati, 
di volta in volta, 1.000, 1.500, 4.000, 7.000 
miliardi! Ebbene, in ogni caso, ho l'impres­
sione che ci troviamo di fronte a « fondi 
ballerini » o a spiritose invenzioni. 

La relazione annuale ci dirà forse più 
compiutamente quanti sono i fondi stanziati 
dall'Italia; ma la Conferenza sarà molto più 
importante anche per altre ragioni e, innan­
zitutto, perchè vi interverranno tutti gli 
operatori della cooperazione, tra i quali 
anche ì rappresentanti di organismi non go­
vernativi. Questo costituisce un fatto molto 
rilevante; basti pensare che mentre vi sono 
poche centinaia di volontari ed esperti ita­
liani che operano nel settore della coopera­
zione nel mondo, ci sono ben 18.000 missio­
nari cattolici italiani che operano nel Ter­
zo Mondo. Ripeto, basta riflettere su questo 
dato per capire che cosa si può fare e che 
cosa si può imparare dall'azione svolta da 
organismi non governativi in certi settori. 

La legge n. 38 del 9 febbraio 1979 parlava 
anche di compiti e di attività, non solo di 
numeri e, in modo particolare, dettava nor­
me sull'utilizzo dei fondi a favore di una 
scienza speciale, quella della manutenzione. 

Ebbene, anche in questo campo noi non 
possiamo permetterci il lusso di contribui­
re con finanziamenti cospicui per realizzare 
grandi imprese; piuttosto, possiamo concre­
tamente dare il nostro aiuto portando quei 
Paesi allo sviluppo delle risorse umane che 
costituisce la base per l'avanzata dei popoli 
del Terzo Mondo. 

La Conferenza nazionale sulla cooperazio­
ne sarà utile anche perchè potrà far emer­
gere critiche e proposte da parte di orga­
nismi sia pubblici che privati; ma vi sono 
due fatti che desidero far presenti e che ri­

guardano, per l'appunto, l'attuazione di ta­
le Conferenza. 

Il primo concerne, ed è grave, la possi­
bilità d'iscrizione alla assicurazione genera­
le obbligatoria per invalidità, vecchiaia e 
superstiti da parte di coloro che prestano 
volontariamente servizio per la cooperazio­
ne; in proposito, va detto che mentre il Mi­
nistero degli affari esteri è d'accordo circa 
questa iscrizione, il Ministero del lavoro si 
è invece dichiarato nettamente contrario 
per cui da circa due anni gli interessati, par 
questa diversità di interpretazione tra Mi­
nistero del lavoro e degli esteri, si trovano 
in una situazione quanto mai difficile. 

A mio avviso, dunque l'interpretazione au­
tentica dell'articolo 34, comma primo, pun­
to 4, della legge -n. 38 del 1979 è estremamen­
te necessaria e urgente e desidero aggiunge­
re che né gli onorevoli Cattanei e Salvi alla 
Camera, né i senatori Calamandrei, Orlando 
ed il sottoscritto al Senato hanno mai inte­
so escludere i volontari dalla assicurazione 
generale obbligatoria per invalidità e vec­
chiaia; si sarebbe trattato di un errore gra­
vissimo che non abbiamo mai inteso com­
piere. 

In realtà quando dalla Camera sono per­
venute al nostro esame le norme sul trat­
tamento previdenziale, assicurativo e finan­
ziario, si faceva riferimento — per i volon­
tari — « almeno » ai casi di infortunio, ma­
lattia e morte; in sede di esame al Senato, 
purtroppo, abbiamo lasciato quell'« alme­
no » per l'urgenza che a volte si ha di man­
dare avanti l'iter dei provevvedimenti legi­
slativi, ma non vi è dubbio che quell'« al­
meno » ha inciso negativamente in tutti que­
sti anni sul lavoro dei nostri connazionali 
che prestano servizio di cooperazione come 
volontari. 

Il secondo fatto che desidero far presente 
riguarda un problema che richiede una valu­
tazione immediata. 

I medici che prestano volontariamente 
servizio nei paesi in via di sviluppo non 
hanno la possibilità di far valere tale ser­
vizio ai fini di eventuali concorsi in Italia; 
il Ministero della sanità, infatti, in contra­
sto con quello degli esteri, richiede che per 
l'ammissione ai concorsi vi siano analoghe 
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prestazioni per analoghi sviluppi di setto­
ri con riferimento anche al numero dei po­
sti-letto per ciascun -settore, sia che si tratti 
dell'ospedale di un paese del Terzo Mondo, 
che di uno italiano, il che è assurdo perchè 
sappiamo tutti che gli ospedali di quei pae­
si hanno, tanto per dire, una disponibilità 
di 7 posti-letto per settore e non -di 70 co­
me avviene in Italia e con due pazienti per 
letto, tanto per essere precisi. 

Si tratta veramente di una grande ingiu­
stizia perpetrata nei confronti dei medici 
volontari che operano nel Terzo Mondo e non 
ancora risolta nonostante le intervenute di­
sposizioni di legge. 

Il dibattito che si potrà svolgere nell'am­
bito della conferenza nazionale sulla coope­
razione sarà dunque quanto mai utile per 
affrontare e risolvere, una volta per tutte, 
questi piccoli grandi problemi. 

Onorevole Ministro, si tengono continua­
mente conferenze permanenti e straordina­
rie per il disarmo, per lo sviluppo e per la 
fame nel mondo anche se, purtroppo, ine­
vitabilmente esse sembrano portare al riar­
mo, alla miseria ed alla morte. 

Ebbene, io ritengo che sia necessario ri­
costruire una verità politica nei confronti 
di tutti gli Stati del mondo per vedere real­
mente che cosa fanno o danno i paesi più 
progrediti per lo sviluppo del Terzo Mon­
do. Da quel che mi risulta, le cifre seguo­
no un esasperante ordine decrescente per 
cui, ad esempio, mentre l'Italia dà lo 0,17, 
i Paesi dell'Est danno lo 0,06 per cento, dal 
che risulta che noi, che siamo stati quasi 
gli ultimi ad intervenire in questo settore, 
ci troviamo davanti a molti altri Stati, an­
che industrializzati ed aperti alle esigenze 
del Terzo Mondo, che fanno molto meno di 
noi, ripeto, in questo tipo di intervento. 

Tutto questo servirebbe a smitizzare cer­
ti falsi eroi che operano nel Terzo Mondo 
in modo molto spettacolare, ma poco ope­
rativo. 

Infine, vorrei chiedere al Ministro come 
si può parlare di aumenti più consistenti ai 
paesi del Terzo Mondo quando nei diversi 
capitoli del bilancio del 1982 non si vedono 
altro che cifre in diminuzione, sia per gli 
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stanziamenti previsti per la cassa che per 
la competenza. 

Su questo dato gradirei avere notizie più 
precise nella risposta del ministro Colom­
bo. Desidero comunque ringraziare per 
quanto fatto finora dal Governo e per quan­
to detto anche dal relatore nell'ambito di 
questo bilancio. 

Vorrei solo aggiungere qualche parola sui 
problemi del momento circa il disarmo. 

La realizzazione della bomba N, come tut­
te le altre vicende missilistiche, di armi con­
venzionali o di teatro, costituisce purtrop­
po la risposta concreta a tutta la politica 
di disarmo perseguita dal nostro Paese e 
penso costituisca, purtroppo, una reale pro­
spettiva di peggioramento per il riarmo. 

Infatti, quando si imposta una nuova 
bomba nucleare tattica, limitata ad un rag­
gio di 800, 1.500, 2.000 metri non si impedi­
sce, a chi è avversario o teme questa bom­
ba, di costruirne un'altra che vada da 1.500 
a 3.000 o 4.000 metri e poi, successivamen­
te, un'altra che vada da 4.000 a 20.000 e 
così via! 

Il riarmo nucleare, signor Ministro, è in 
contrasto con tutti gli impegni nazionali, 
europei ed internazionali che abbiamo preso 
sul tema della non proliferazione nucleare. 

Infine, una parola sull'emigrazione. Ab­
biamo sentito parlare di « lavoro nero » e rin­
grazio il Governo per avere permesso di ra­
tificare la convenzione dell'OIL sull'immi­
grazione clandestina; l'Italia, infatti, è stato 
uno dei primi Paesi del mondo, insieme a 
qualcun altro, che ha già ratificato tale con­
venzione e ritengo comunque che, al di là 
di ogni ratifica, vi possa e debba essere il 
rispetto dei diritti civili, economici e socia­
li di questi emigrati stranieri che clandesti­
namente entrano in Italia e che da Milano, 
a Roma, a Mazara del Vallo, a Reggio Emi­
lia, a Carpi a tutte le città di mare, di turi­
smo, di pesca, danno luogo ad una nuova 
forma di schiavitù. 

Mi auguro che il Governo e il Ministero 
degli esteri si facciano promotori affinchè 
la convenzione dell'OIL sia resa effettiva­
mente operante. 
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Infine, sempre per l'emigrazione, mi augu­
ro che le forze politiche possano dare il via 
in questa Commissione, con il parere favore­
vole del Governo, al disegno di legge rela­
tivo all'istituzione ed al funzionamento dei 
Comitati consolari; si tratta di una legge 
promessa, richiesta, già approvata dalla Ca­
mera (sia pure in modo un po' discuti­
bile) ma rielaborata e perfezionata note­
volmente da un Comitato ristretto in que­
sto ramo del Parlamento. 

Mi auguro dunque che il Governo possa, 
insieme con la Commissione affari esteri 
del Senato, mandare avanti anche la riforma 
democratica dei Comitati consolari per dare 
luogo, quindi, alla successiva riforma del 
Consiglio generale dell'emigrazione. 

P R E S I D E N T E . Il seguito dell'esa­
me della tabella è -rinviato alla seduta po­
meridiana. 

MARTEDÌ' 20 OTTOBRE 1981 

(Seduta pomeridiana) 

Presidenza del Presidente TAVIANI 

/ lavori hanno inizio alle ore 16,15. 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an­
no finanziario 1982 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1982-1984» (1584) 

— Stato di previsione del Ministero degli 
affari esteri per l'anno finanziario 1981 
(Tab. 6) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito 
dell'esame e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giornc 
reca il seguito dell'esame della tabella 6 del 
bilancio dello Stato: « Stato di previsione 
del Ministero degli affari esteri per Fanne 
finanziario 1982 ». 

Proseguiamo nella discussione generale 
sospesa nella seduta di stamani. 

C A L A M A N D R E I . Signor Presiden 
te, il mio intervento- tende a illustrare tre 
ordini del giorno, di cui do lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerato che dallo stato di previsione 
del Ministero degli affari esteri per l'anno 
finanziario 1982, in applicazione di leggi 
preesistenti, risultano sopressi i contributi 
all'attività svolta da alcuni fra i maggiori 
organismi nazionali preposti allo studio, 
analisi e informazione in materia di relazioni 
internazionali (come HAI, lo IPALMO, 
l'ISPI, la SIOI, l'Istituto Italo-Africano), 

impegna il Governo: 
a presentare con tutta la necessaria sol­

lecitudine il disegno della nuova legge unica 
e organica che era stata preannunciata per 
la disciplina di tali contributi al complesso 
degli organismi in questione; 

ad assicurare comunque ai principali or­
ganismi sopramenzionati i contributi indi­
spensabili a metterli in condizione di prose­
guire senza soluzioni di continuità, dopo il 
31 dicembre 1981, le loro preziose attività 
nella loro piena autonomia d'iniziativa e di 
ricerca ». 
0/1584/2/3-Tab. 6 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerata la molteplicità dei capitoli 
4571, 4572, 4574, 4576, 4577, 8301 concer­
nenti stanziamenti di somme per la coope­
razione allo sviluppo e la lotta alla fame 
nel mondo, 

mentre esprime il proprio accordo ad 
ogni iniziativa tesa ad impegnare ulterior­
mente il nostro Paese in questa azione per 
avviare il superamento dei gravi squilibri 
Nord-Sud in tutti i suoi aspetti economici, 
sociali ed anche politici; 

mentre si dichiara favorevole ad ogni 
scelta politica di spesa che valga ad accre­
scere l'impegno dell'Italia a contribuire — 
sulla base di una strategia -di equilibrio del­
le forze al livello più basso degli armamen­
ti — al rafforzamento della pace nel mondo, 
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chiede al Governo: 
di precisare in termini organici e tra­

sparenti, con una nota da allegare allo sta­
to di previsione del Ministero affari esteri, 
quale sia l'ammontare effettivo e comples­
sivo, e le specifiche destinazioni, della spe­
sa prevista per la cooperazione allo svilup­
po nel 1982; 

di riaffermare, secondo la lettera e lo 
spirito della legge n. 38 del febbraio 1979, 
la funzione principale di coordinamento e 
direzione di tale spesa affidata da quella 
legge al Dipartimento del Ministero affari 
esteri per la cooperazione allo sviluppo ». 
0/1584/3/3-Tab. 6 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerati gli oneri che, nell'ambito 
del capitolo 3105 dello stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri par l'anno finan­
ziario 1982, l'Italia dovrà continuare a so­
stenere a titolo di contributi obbligatori ad 
inziativa dell'ONU con il mantenimento 
delle forze di pace in Medio Oriente 
(UNDOF), a Cipro (UNIFICYP), nel Libano 
settentrionale (UNFIL); 

mentre approva tale partecipazione del 
nostro paese alla funzione di pace che le 
Nazioni Unite possono assolvere nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo, 

impegna il Governo: 
a sottoporre all'esame e all'approvazio­

ne del Parlamento — anche ai fini della 
verifica dell'adeguata copertura di bilan­
cio — ogni altra partecipazione a misure 
militari nell'ambito dell'ONU, e, fuori da 
tale ambito, a non assumere -— consideran­
do anche quelli che ne sarebbero gli oneri 
finanziari — nessun'altra partecipazione del 
genere se non nel quadro multilaterale di­
fensivo e territorialmente delimitato previ­
sti dall'Alleanza atlantica ». 
0/1584/4/3-Tab. 6 

Il secondo di questi documenti, per co­
minciare da quello- che si riferisce ahe que­
stioni di ordine più generale, riguarda la co­
operazione allo sviluppo. L'accento che l'or­
dine del giorno della mia parte politica espri-
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ine non ci impedisce di concordare sostan­
zialmente con quello già presentato questa 
mattina in merito dal senatore Marchetti e 
anche dalla senatrice Boniver. 

L'argomento della cooperazione allo svi­
luppo è una questione su cui sempre più 
estesamente e frequentemente si parla, in 
sedi nazionali e internazionali, con partico­
lare attenzione alla urgente necessità di af­
frontare il problema drammatico della fa­
me nel mondo. Si diffondono su tali que­
stioni posizioni che convergono nell'affer-
mare l'esigenza di una loro soluzione, posi­
zioni rispetto alle quali soltanto l'ammini­
strazione Reagan continua a rimanere iso­
lata con un sostanziale rifiuto. Ma in questo 
sempre più esteso riconoscimento della ne­
cessità che i governi si impegnino ad affron­
tare tali problemi, v'è anche il rischio che 
orientamenti e volontà politiche effettive 
si intreccino e si confondano con orienta­
menti agitatori, generici, approssimativi, nel 
loro fondo inconcludenti, e che si finisca 
perciò col perdere in qualche modo la nozio­
ne esatta di come concretamente operare in 
proposito, con quale volume di mezzi finan­
ziari e con quali strumenti. 

Se noi guardiamo- allo stato di previsione 
del Ministero degli esteri, troviamo che gli 
stanziamenti destinati alla cooperazione allo 
sviluppo e, nel quadro anzidetto, ad affron­
tare il problema della fame nel mondo, so­
no indicati da una molteplicità di capitoli. 
Di continuo viene richiamata nella tabella la 
legge 3 gennaio 1981, n. 7, e abbiamo presen­
ti le somme ulteriormente annunciate, come 
stanziate dal Governo, nel Parlamento na­
zionale e in sedi internazionali. Di partico­
lare risonanza, fra questi annunci, è stato 
quello dato dal Presidente del Consiglio, con 
l'accompagnamento del Ministro degli este­
ri, a Parigi, in occasione di una riunione di 
paesi in via di sviluppo. 

La nostra parte non solo non ha nulla da 
obiettare su questa molteplicità di stanzia­
menti, ed auspica che in tal senso le scelte 
politiche di spesa da parte del Governo pro­
cedano, valendo ad accrescere l'impegno del­
l'Italia per contribuire al superamento di 
squilibri fra il Nord e il Sud, sulla base di 
una strategia di pace, di equilibrio delle for­
ze al più basso livello e di disarmo. Ma quel­
lo che chiediamo al Governo in questa mol-
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teplicità di stanziamenti è che la volontà 
politica resti chiara e precisa e completa­
mente operante; è di precisare, in termini or­
ganici e trasparenti, con una nota da allega­
re allo stato di previsione, quale sia l'am­
montare complessivo ed effettivo e le speci­
fiche destinazioni della spesa prevista per 
la cooperazione allo sviluppo per il 1982. E 
chiediamo che, secondo la lettera e lo spiri­
to di quella legge n. 38 del febbraio 1979, in 
cui vediamo il quadro legislativo principale 
e fondamentale di riferimento per la politica 
italiana di cooperazione allo sviluppo, ven­
ga riaffermata la funzione principale di coor­
dinamento e di direzione di tale spesa del 
Dipartimento del Ministero degli affari este­
ri, istituito da quella legge. 

Il terzo ordine del giorno presenta proble­
mi che questa mattina il senatore Vecchiet­
ti ha considerato nel suo ampio intervento 
di politica estera generale. Esso parte da 
una sottolineatura che nella Nota prelimina­
re alla tabella 6 abbiamo trovato a propo­
sito del capitolo 3105, quello che si riferisce 
alle spese per le Nazioni Unite. In base a ta­
le capitolo 3105 l'Italia dovrà continuare a 
sostenere iniziative dell'ONU, come il mante­
nimento delle Forze di pace in Medio Orien­
te, a Cipro e nel Libano; Forze ohe sono note 
con le sigle UNDOF, UNIFICYP e UNFIL. 
Noi riteniamo che la partecipazione del no­
stro Paese alla funzione di pace delle Nazioni 
Unite sia da approvare, ma al tempo stesso 
vogliamo impegnare il Governo (questi sono 
il senso e la lettera del nostro ordine del 
giorno) a sottoporre all'esame e all'appro­
vazione del Parlamento, anche ai fini della 
verifica dell'adeguata copertura di bilancio, 
ogni altra partecipazione a misure militari 
nell'ambito dell'ONU, e fuori da tale ambi­
to a non assumere, considerando anche quel­
li che sono gli oneri finanziari, nessun'altra 
partecipazione del genere se non nel quadro 
multilaterale, difensivo e territorialmente de­
limitato previsto dall'Alleanza Atlantica. 

Il primo ordine del giorno si riferisce ad 
aspetti più limitati, ma tuttavia non certo 
tali che in questa Commissione si possa con­
siderarli marginali; cioè la sorte riservata 
ai contributi governativi ad alcuni fra i mag­
giori organismi preposti nel nostro Paese al-
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lo studio, all'analisi e all'informazione in ma­
teria di relazioni internazionali. Se guardia­
mo io stato di previsione del Ministero vedia­
mo che, in applicazione di leggi preesistenti, 
i contributi ad alcuni di tali organismi, co­
me lo LAI, l'PALMO, l'ISPI, la SIOI e l'Isti­
tuto italo-africano, risultano soppressi a 
partire dal 1° gennaio 1982. Tutti ricordiamo 
anche che in qualche caso le leggi preesisten­
ti, nel corso dell'anno 1980, sono state mo­
dificate, anticipando al 31 dicembre 1981, 
anziché al 31 dicembre 1982, la scadenza per 
l'erogazione di tali contributi, in vista del 
fatto che si riteneva prossima la presenta­
zione al Parlamento e l'entrata in vigore di 
una legge unica e organica per la disciplina 
dei contributi in questione, verso il comples­
so degli organismi interessati. Sulla sorte di 
questa nuova legge si hanno notizie non uf-
ciali, ma insistenti e preoccupanti, nel senso 
che il suo iter già nella concertazione tra i 
vari ministeri avrebbe trovato degli impacci, 
se non addirittura qualche blocco. Abbiamo 
dinanzi una tabella nella quale, ripeto, risul­
tano soppressi per l'anno finanziario 1982 
i contributi a tali istituti di studi internazio­
nali, mentre non si vede nessun altro stru­
mento legislativo, nessun'altra voce di bilan­
cio, almeno per quanto mi risulta, capace 
di surrogare i contributi stessi. 

Con il terzo ordine del giorno noi voglia­
mo infine impegnare il Governo a presenta­
re con tutta la necessaria sollecitudine il di­
segno della nuova legge unica ed organica 
che era stata preannunciata, e comunque 
ad assicurare ai principali organismi che 
menzionavo (LAI, IPALMO, ISPI, SIOI, Isti­
tuto italo-africano) i contributi necessari a 
metterli in condizione di proseguire senza 
soluzioni di continuità, dopo il 31 dicembre 
1981, le loro attività preziose che hanno bi­
sogno per essere efficaci di piena autonomia 
d'iniziativa e di ricerca. 

LA V A L L E . Non intendo considera­
re il bilancio come una mera occasione per 
un discorso generale di politica estera del 
nostro Paese. Ormai i problemi della nostra 
presenza sul piano internazionale sono dive­
nuti così drammatici, coinvolgendo questio­
ni, atteggiamenti, addirittura filosofie così 
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profondi, da non poter essere affrontati in 
modo puramente incidentale discutendo di 
bilancio. 

Il problema della politica estera italiana 
è ancora fermo al punto in cui si trovava il 
20 agosto scorso, quando si discusse in que­
sta Commissione, congiuntamente alla Com­
missione difesa, dell'opzione nucleare missi­
listica dal nostro Paese. 

Non ripeterò quanto dissi in quell'occasio­
ne ma vorrei soffermarmi sul contenuto cen­
trale del problema: noi possiamo assumere 
come ipotesi di lavoro generale, e come nor­
ma di rapporti interstatuali, un'ipotesi di 
pace e perciò la politica; oppure possiamo 
assumere come ipotesi dominante l'orizzonte 
mondiale, la guerra e perciò le armi e la sfida 
ad oltranza. So benissimo che queste due 
opzioni non possono essere rigidamente con­
trapposte, che spesso nei comportamenti 
concreti degli Stati si trova un po' dell'una 
e un po' dell'altra: l'opzione della politica e 
quella delle armi; ciò nondiméno le due op­
zioni sono sostanzialmente alternative per­
chè se, come oggi accade, è la seconda a pre­
valere, quella delle armi, quella dello spera­
to annullamento del nemico, allora la poli­
tica non può che tacere e scomparire. In sen­
so proprio si può dire che sia la fine della 
politica. In effetti sul piano mondiale stia­
mo vivendo un momento di eclisse della 
politica; e anche quel po' di politica che si 
fa la si fa con le armi: sia che ciò significhi 
l'accelerazione della corsa agli armamenti, 
sia che significhi il bombardamento del reat­
tore nucleare iracheno, sia che significhi ma­
novre militari ai confini della Polonia o l'in­
vasione sudafricana in Angola. 

L'orizzonte mondiale è dominato dal pri­
vilegio che si dà alla forza sulla ragione. 
Tale primato del militare sul politico impe­
disce, o rende estremamente difficile, an­
che all'Italia,- 'di avere una politica estera, 
proprio perchè lo stesso quadro generale 
comporta una estinzione della politica. Se 
iion riusciremo a riconquistare un margine 
di autonomia, di non conformità, di non 
assimilazione rispetto all'opzione militare, 
missilistica, nucleare, minatoria, che oggi 
domina il rapporto fra tutte le piccole, me­
die, grandi potenze, ci precluderemo la pos-
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sibilità della politica, quindi anche la pos­
sibilità di avere una nostra politica estera 
che diventa invece monopolio, attraverso 
la forza, delle nazioni potenti. 

È proprio partendo da questi presuppo­
sti che non ci deve meravigliare la nostra 
esclusione dalla riunione di Cancun. Non 
credo che qualcuno temesse che noi a Can­
cun potessimo dire qualcosa di sgradevole, 
credo piuttosto che in una congiuntura co­
me quella attuale nessuno si aspettava che 
il nostro Paese potesse dire cose significa­
tive, reali, capaci di apportare un contri­
buto fattivo. Tale esclusione deve essere mo­
tivo di riflessione: la capacità di un paese 
di avere una voce internazionale non dipen­
de dalla competenza, abilità, professiona­
lità o esperienza del suo Ministro degli 
esteri e neanche dal nitore formale delle sue 
piattaforme politiche; ma dipende dal fatto 
di dire, proporre argomenti non nececessa-
riamente prevedibili mettendo in movimen­
to forze anche al di là di quelli che sono 
gli assetti dati. 

L'esclusione dalla riunione di Cancun non 
è una mortificazione personale al Ministro 
o un affronto all'Italia ma la risultante di 
una situazione molto grave che si è potuta 
verificare proprio perchè viviamo all'inter­
no di un sistema generale a carattere mi­
litare. 

Discutendo alcuni punti di politica este­
ra connessi al bilancio in esame, vorrei far­
lo in una linea quasi ipotetica sotto l'inse­
gna del « come se »: cioè, come se fosse 
possibile far tornare il nostro Paese ad ave­
re una politica estera autonoma, non ripe­
titiva, come se fosse possibile che il mondo 
intero tornasse alla politica. 

Permettetemi di dire, pur con una certa 
amarezza, che questa condizione non si rea­
lizzerà nel mondo e nel nostro Paese alme­
no fino a quando non decideremo che 
il modo peculiare di essere presenti nella 
comunità internazionale non è quello delle 
armi, della contrapposizione frontale, ma 
quello di tornare a parlare le parole della 
politica, della proposta, della mediazione, 
della ricerca, delle istituzioni che trascen­
dono e compongono i conflitti tra i parti­
colarismi. 

19 
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Con questo spirito vorrei brevemente ana­
lizzare il bilancio. Innanzitutto devo rilevare 
che tale documento — forse perchè non so­
no abbastanza competente in materia — è 
poco chiaro, difficilmente leggibile. Dalla 
presentazione sembrerebbe, addirittura, che 
il bilancio di quest'anno comporti una ri­
duzione di spesa, in termini nominali rispet­
to al 1981, di 151.980.600.000. Ma così non 
è. La ragione deriva dal fatto che alcune po­
ste del bilancio del Ministero degli esteri 
sono passate nei capitoli di spesa del Mini­
stero del tesoro (in particolare gran parte 
della spesa per gli aiuti ai paesi in via di 
sviluppo). Per questo motivo fare un con­
fronto tra i bilanci del Ministero degli este­
ri dei due anni diventa difficile. 

Possibilità di confusione sorgono anche 
in relazione agli stanziamenti previsti per 
la cooperazione e lo sviluppo. Sono del pa­
rere che si dovrebbero rendere possibili con­
trolli, analisi più rapide e sicure. A pagina 
XII della 'relazione alla tabella 6 si dice che la 
somma stanziata dal CIPES per quest'anno 
ammonta a lire 1.500.000.000.000. -Ma non si 
sa bene dove andarli a trovare. Nel nostro bi­
lancio figurano per tale destinazione solo- li­
re 8.1.330.000.000. Questo è il saldo di compe­
tenza che figura come somma della rubri­
ca otto a pagina 154 per quanto riguarda 
le spese correnti, cui si aggiunge il miliardo 
del capitolo 8301 per spese in conto capi­
tale. Nel complesso il bilancio del Ministe­
ro degli esteri è di lire 607.152.100.000 men­
tre lo stanziamento è più del doppio. Dove 
sono gli altri miliardi? 860 miliardi e 169 
milioni sono nel capitolo 9005 del Tesoro, 
ma poi? Certamente la difficoltà di lettura 
del bilancio deriva anche dal ritardo con 
cui ci viene data la relazione del CIPES di 
cui all'articolo 3 della legge n. 38 del 9 feb­
braio 1979. Ci sono poi delle curiosità che 
richiederebbero- dei chiarimenti. Al capitolo 
1114 è previsto uno stanziamento idi lire 9 mi­
liardi e 914.558.000 per le agenzie di informa­
zione e diffusione all'estero di notizie rela­
tive all'Italia; ho notato un aumento di lire 
1.400.256.000 rispetto al 1981. Vorrei sapere 
se tutti i dieci miliardi che figurano sono 
per l'ANSA (al cui aumento di canone è 
dovuta la maggiore spesa prima citata) o 

per altre agenzie, data l'entità non trascu­
rabile di tale stanziamento. 

Vorrei esaminare ora qualche spunto spe­
cifico del bilancio, in relazione al rendi­
mento politico che queste spese dovrebbero 
avere. 

Mi sembra questo un approccio giustifi­
cato e tanto più necessario quando i soldi 
sono pochi; questo è un bilancio austero: 
il senatore Milani ha detto che è un bilan­
cio misero; allora, quanto meno sono i sol­
di stanziati, tanto più dovrebbe aumentarne 
la produttività. Per fare questo esame se­
guirò la traccia fornita dalla relazione stes­
sa, da pagina X in poi, dove sii parla delle 
voci di spesa ricadenti nella specifica attri­
buzione di competenza della Direzione gene­
rale degli affari politici. 

Il primo punto riguarda la partecipazione 
dell'Italia alle Nazioni Unite; si dice, giu­
stamente, nella relazione, che l'« Italia ha 
fatto dell'appoggio costante all'azione del­
l'ONU un cardine fondamentale della sua 
politica estera. Ciò facendo essa non solo ha 
fornito una valida prova del suo profondo 
attaccamento ai princìpi della cooperazione 
internazionale e dell'uguaglianza tra i po­
poli, ma ha compiuto- allo stesso tempo un 
atto di responsabile tutela del proprio in­
teresse ». Benissimo. La domanda è se noi, 
da questa partecipazione convinta all'ONU, 
ricaviamo davvero tutto l'utile possibile sia 
in termini di contribuire all'uguaglianza tra 
i popoli e alla cooperazione internazionale, 
sia anche in termini del nostro interesse di 
Stato. Ho l'impressione che questo non ac­
cada, perchè mi sembra che l'Italia corra 
alle Nazioni Unite come un cavallo conti­
nuamente trattenuto: non fa la sua corsa, 
ma una corsa di squadra. È trattenuto que­
sto cavallo — e quindi la nostra azione — 
da una logica di blocchi. Anche lì siamo in 
una schiera. Questo va benissimo quando 
noi operiamo come membri di un'alleanza, 
oppure quando operiamo' come membri di 
una aggregazione regionale, di una comuni­
tà economica come quella europea, ma le 
Nazioni Unite sono un'altra cosa; sono un 
principio di democrazia universalistica, do­
ve i soggetti portatori del diritto politico 
sono i singoli Stati, come soggetti indivi-
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sibili, infungibili, non assimilabili a nessun 
altro. Questa mi pare la caratteristica pecu­
liare delle Nazioni Unite, per cui ciascuno 
Stato dovrebbe esprimervisi nel proprio pe­
culiare specifico e incomparabile modo e a 
me sembra che sia proprio della natura del­
le Nazioni Unite funzionare come elemento 
dialettico, non polemico ma dinamico, ri­
spetto alla essicazione dei campi contrap­
posti. Se c'è una logica di aggregazioni par­
ziali, spesso competitive e contrapposte, la 
logica delle Nazioni Unite deve essere il mo­
mento della grande discussione, del grande 
tentativo di cercare dei rapporti più artico­
lati, dinamici, non precostituiti. Ciò non 
vuol dire che non si possano stabilire alle 
Nazioni Unite collegamenti e alleanze, anche 
in sede di Assemblea generale, ma questi 
collegamenti e queste alleanze non dovreb­
bero essere precostituiti, ma formarsi di 
volta in volta, per il convergere o divergere 
sui singoli contenuti e sulle singole soluzio­
ni. Invece devo dire che, in base alle scarse 
notizie che si riesce ad avere della nostra 
partecipazione ai lavori dell'Assemblea del­
le Nazioni Unite, appare che noi in quella 
sede diamo sempre, o quasi sempre, un 
voto di blocco, il cui punto di riferimento 
è il comportamento e il voto degli Stati 
Uniti; al massimo può accadere che noi ci 
asteniamo su una risoluzione quando gli 
Stati Uniti votano contro, ma l'impressione 
è che il nostro atteggiamento sia sempre 
fortemente condizionato da quello del no­
stro maggiore alleato. Voglio fare qualche 
esempio e lo devo necessariamente fare sul­
la base dei lavori dell'Assemblea generale 
del 1980 per due ragioni fondamentali; la 
prima è che noi sappiamo quello che vera­
mente si è detto e si è fatto (nel dettaglio, 
non mi riferisco alle utili relazioni che il 
Ministro fa alla conclusione dell'Assemblea), 
nell'Assemblea dell'ONU, un anno dopo o 
quasi, cioè quando si entra in possesso del­
le riviste specializzate di politica interna­
zionale, da dove possiamo conoscere nel det­
taglio i documenti votati e come sono vo­
tati. Sono quindi costretto a fermarmi al­
l'Assemblea dell'anno scorso. 

Il secondo motivo è che le cose di cui si 
è discusso non sono cose concluse, ma tut-
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te questioni di cui si decise che sarebbero 
state rimesse all'ordine del giorno dell'As­
semblea di quest'anno; pertanto sono argo­
menti ancora aperti. 

Nell'Assemblea generale dello scorso an­
no. il 12 dicembre 1980, l'Assemblea votava 
una serie di risoluzioni sul disarmo, cosa 
che a noi sta moltissimo a cuore e che mi 
pare faccia parte delle impostazioni fonda­
mentali della politica estera italiana. Qui 
si vedono dei comportamenti che, senza una 
spiegazione, risultano strani. Nella risoluzio­
ne C, appartenente alla risoluzione 35/156 
che conglobava diverse risoluzioni su tutta 
la materia del disarmo, si faceva riferi­
mento alla non installazione di armi nuclea­
ri sul territorio degli Stati dove non ne esi­
stono attualmente. L'Assemblea (risoluzio­
ne approvata) pregava il Comitato di disar­
mo di avviare consultazioni in vista di un 
accordo sulla non installazione di armi nu­
cleari sul territorio di Stati dove oggi non 
esistono. A questa risoluzione l'Italia ha 
votato contro e ha votato contro anche all'au­
spicio di fare i passi per arrivare ad un 
accordo. Quindi ha votato non soltanto con­
tro l'accordo, ma addirittura contro l'idea 
di arrivare ad un simile accordo. Neanche a 
dirlo anche gli Stati Uniti hanno votato 
contro. 

In un'altra risoluzione, la F, relativa ad 
uno studio sulle armi nucleari, c'era un ri­
chiamo alla necessità di adoperarsi per in­
tensificare la volontà politica per l'adozio­
ne di misure efficaci di disarmo- incitando, 
tra l'altro, l'opinione pubblica a prendere 
coscienza della necessità del disarmo. Una 
cosa che non vedo come si possa non con­
dividere. Noi ci siamo astenuti insieme con 
gli Stati Uniti. 

Un'altra risoluzione riguardava la cessa­
zione degli esperimenti nucleari e la conclu­
sione di un accordo per la loro cessazione; 
si noti: si parla sempre di accordi, non di 
una imposizione di una parte sull'altra e 
penso che tutti dovremmo desiderare una 
cosa del genere. Ebbene, questa risoluzione 
è stata approvata con 111 voti contro due (Re­
gno Unito e Stati Uniti), mentre noi ci sia­
mo astenuti. In questa risoluzione si diceva 
che la cessazione degli esperimenti nuclea-
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ri costituisce un obiettivo fondamentale del­
le Nazioni Unite; si esprimeva la grave pre­
occupazione di fronte al fatto che gli espe­
rimenti nucleari non sono rallentati, e via 
di questo passo. Inoltre, al punto- 3, si pre­
gavano inisistentemente tutti gli Stati che non 
l'hanno ancora fatto, di associarsi al trat­
tato sulla proibizione degli esperimenti nu­
cleari nell'atmosfera, e nel frattempo di 
astenersi da eventuali esperimenti in questo 
ambiente. Perchè non ci dovrebbe piacere 
che molti altri Stati aderiscano a questo 
trattato? Perchè non ci dobbiamo associa­
re con voto positivo ad un appello delle 
Nazioni Unite perchè si allarghi il club dagli 
aderenti a questo trattato? 

Ancora: una risoluzione volta alla proibi­
zione della produzione di nuovi tipi di arma 
di distruzione di massa; questa risoluzione 
vedeva l'astensione dell'Italia e degli Stati 
Uniti. Ugualmente l'Italia si è astenuta sulla 
risoluzione per una convenzione internazio­
nale sul rafforzamento delle garanzie della 
sicurezza degli Stati non dotati idi armi nu­
cleari; ci siamo astenuti su una risoluzione 
in cui si faceva stato della necessità di con­
tinuare uno studio sull'armamento nuclea­
re israeliano. Questi e altri voti francamen­
te non li ho capiti né condivisi. 

Per fare un esempio più attuale vorrei 
ricordare che la stampa italiana non ha 
scritto una riga in occasione della riunione 
dell'Assemblea delle Nazioni Unite del 24 
settembre scorso, quando l'Italia ha votato 
a favore del riconoscimento del regime di 
Pol Pot come rappresentanza politica della 
Cambogia. Si tratta di una questione mo­
rale veramente importante. Certamente esi­
ste il problema di affermare in tutti i mo­
di il principio politico del non intervento 
— qui si apre la discussione sulla qualifi­
cazione della guerra fra la Cambogia e il 
Vietnam — ma esiste anche un principio di 
morale universale che fa dubitare dell'op­
portunità di avallare, in una grande assem­
blea come quella delle Nazioni Unite, la 
sussistenza di un regime responsabile di 
veri e propri genocidi. 

Ritengo che nella misura in cui confer­
miamo la nostra partecipazione convinta al­
le Nazioni Unite dobbiamo cercare di fare 
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di questo importante foro un luogo in cui 
le nostre istanze più importanti — come 
quella del disarmo e la condanna del ge­
nocidio —r possano- valere. 

Il secondo punto contenuto nella relazio­
ne riguarda le spese relative al manteni­
mento delle forze di pace in Medio Oriente, 
nel Libano meridionale nonché gli stanzia­
menti per i rifugiati palestinesi. E evidente 
che tali spese rappresentano una pura e 
semplice perdita, dato che sono motivate 
dalla necessità di tamponare situazioni dram­
matiche e che il solo modo per eliminarle 
sarebbe quello di realizzare una pace gene­
ralizzata e non bilaterale. La soluzione di 
questi problemi del resto si sta facendo 
sempre più urgente per cui non bastano 
più le dichiarazioni di buona volontà e di 
auspicio, occorre fare qualcosa di più. 

Siamo in una situazione preoccupante, 
soprattutto in seguito al trauma che ha cau­
sato l'uccisione del presidente egiziano Sa­
dat; in Medio Oriente si sta delineando una 
scena politica divisa (esempio ne è stata 
la mancanza di partecipazione del mondo 
arabo ai funerali di Sadat); lo stesso pro­
cesso di Camp David, che -ha dato dei risul­
tati notevoli sul piano dei rapporti bila­
terali israelo-egiziani, non conduce a una 
soluzione più generale del conflitto medio­
rientale. 

Attualmente non ci sono grandi idee o 
proposte, l'unica cosa concreta è rappresen­
tata dal piano saudita; può darsi che esso 
non sia la soluzione di tutti i problemi però, 
certamente, rappresenta un fatto nuovo co­
me proposta proveniente dal mondo arabo. 
E mentre questo piano saudita è respinto 
da gran parte della base dell'OLP (soprat­
tutto dalle forze più legate al vecchio sogno 
della Palestina unita), è significativa la rea­
zione che Arafat ha avuto di fronte a tale 
piano; essa rappresenta infatti una premes­
sa politica da sviscerare ed analizzare nelle 
sue possibili conseguenze. La dichiarazione 
di Arafat a Tokio (« non riconosco Israèle 
ma la coesistenza ») gli sarà costata all'inter­
no della sua Organizzazione notevoli oppo­
sizioni; ciò nonostante rimane un fatto im­
portante da cui può prendere le mosse una 
azione politica consapevole, matura, autore-
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vole, da parte di altri paesi interessati ad 
una soluzione del problema. 

Ritengo molto più realistico un atteggia­
mento come quello assunto dal 'Presidente 
francese che punta su questo piano in mo­
do esplicito piuttosto che restare nel generar 
co, nel vago, nella speranza di qualcosa che 
risolva la situazione. 

Terzo punto enunciato nella relazione è 
quello della cooperazione allo sviluppo; an­
che qui, naturalmente, il modo più pro­
duttivo di usare i soldi dati in aiuto ai 
paesi sottosviluppati, sarebbe quello di av­
viare una soluzione strutturale dei proble­
mi che rendono lo squilibrio tra paesi svi­
luppati e sottosviluppati così grave e dram­
matico. Il nostro Paese deve impegnarsi se­
riamente per la soluzione strutturale del 
problema. Il fatto di non essere presènti 
alla riunione di Cancun non deve essere un 
alibi per non dare un nostro contributo 
fattivo ai paesi sottosviluppati. Cosa stiamo 
facendo nell'ambito della Comunità econo­
mica europea rispetto agli attuali orienta­
menti di protezionismo agricolo nei con­
fronti delle importazióni provenienti dal 
Terzo Mondo? 

Ci sonò proposte che potranno essere di­
scutibili quanto si vuole ma quando, come 
fa la Commissióne Brandt, si propongono 
dei meccanismi di trasferimento automatico 
dai paesi ricchi ai paesi pòveri attraverso 
tassazióne, si agisce nell'ambito del sistema 
capitalistico, dunque non c'è nulla di rivo­
luzionario: perchè non andare fino in fon­
do per vedere quale percorribilità hanno 
queste strade? 

L'altra proposta è quella avanzata da 
Brandt, di una grande agenzia per l'energia, 
perchè proprio questa è una delle càuse di 
disparità e sempre più diventerà uno dei 
fattori che farà aumentare a forbice la di­
versità tra paesi poveri e paesi ricchi; per­
chè non puntare a un piano globale — an­
ziché risolvere ognuno il problema con le 
proprie centrali nucleari — in cui si possa 
dare una risposta in termini non esclusivi­
stici ed egoistici ai problemi dell'energia 
e quindi a quelli del sottosviluppo? È chiaro 
che in questo specifico momento prendere 
una tale strada ed essere fieri di un certo 
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tipo di proposte vuol dire entrare in oppo­
sizione con la linea scelta dagli Stati Uni­
ti, cioè da Reagan, perchè al Fondo mone­
tario internazionale Reagan ha sostenuto tut­
to un altro approccio al problema del sot­
tosviluppo; ha riproposto la magia del mer­
cato, il miracolo per cui se l'America « tira », 
« tirano » tutti gli altri paesi, ha negato il 
prestito di sei miliardi di dollari che il 
Fondo stava contrattando con l'Italia. In­
somma si tratta di posizioni diverse che 
derivano da posizioni filosofiche, ideologi­
che, economiche, da interessi nazionali. An­
che qui noi non possiamo essere sempre 
d'accordo con tutti, ma soprattutto essere 
d'accordo con qualunque politica facciano 
i nostri alleati; se vogliamo affrontare in 
termini strutturali il problema del sottosvi­
luppo, della fame, è bene che cominciamo 
a fare delle scélte, almeno nell'ambito di 
queste ipotesi di soluzione. 

Il quarto punto ricorda il nostro contri­
buto al processo di integrazione europea e 
va bènissimo; va anche bene quello che si 
è sentito (e il Ministrò certamente ce ne 
darà conto nella sua replica) circa la colla­
borazione europea, che sono certamente co­
se di grande interesse. Però io vedo un gran­
de pericolo che ci sovrasta, da cui dobbia­
mo guardarci in tempo e analizzarlo in tem­
po, prima che cada anche questo nel luogo 
comune delle cose già giudicate. Si sta pro­
filando il pericolo che si veda oggi come ne­
cessario, indispensabile, come un fattore di 
maggiore integrazióne europea l'idea di un 
armamento comune europeo, di un esercito 
europeo. E perfino in certi ambienti che ap­
paiono come autonomistici, per quanto ri­
guarda l'Europa, o addirittura antiamerica­
ni, l'antidoto, la risorsa, la soluzione sareb­
be quella di andare sempre più avanti in 
direzione di un armamento, anche nucleare, 
europeo, per cui non si ospitino più mezzi 
nucleari della NATO e quindi degli Stati 
Uniti, ma si installino mezzi nucleari euro­
pei, per fare dell'Europa uno dei poli di 
equilibrio nei confronti del competitore so­
vietico. Io credo che se noi dimostrassimo 
delle simpatie verso questa prospettiva sa­
rebbe un gravissimo errore, proprio rispet­
to all'obiettivo che noi cerchiamo di per-
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seguire qui in Europa per un'Europa inte­
grata, perchè io credo che questo finirebbe 
per omologare al modello militare anche il 
processo di integrazione europea, come pro­
cesso politico, culturale, economico, finireb­
be col riportare tutto all'integrazione mi­
litare. Cioè anche in questo caso, quando 
si è cominciato con ben altre prospettive, 
si finirebbe per rientrare nella regola comu­
ne, quella delle armi, che è proprio quella 
che dobbiamo cercare di sconfiggere e che 
invece poi domina su tutto. È vero che ai 
primordi della Comunità europea c'è stata 
anche la CED, però non a caso quel proget­
to cadde; bisogna guardare con un certo 
distacco storico, anche al di là delle polemi­
che che ci furono allora, la positività di quel­
la caduta. D'altra parte io vedo una certa 
logica inesorabile che può portare di nuovo 
oggi verso questo traguardo. 

P R E S I D E N T E . Se permette l'in­
terruzione, vorrei precisare che quel proget­
to cadde per la infelice convergenza delle 
destre e delle sinistre francesi. 

L A V A L L E . Ciò che ha provocato 
il fatto non s'identifica necessariamente con 
l'apprezzamento che si può dare di quel 
fatto. 

Ma c'è anche una logica in questa pro­
posta di armamento nucleare europeo, ed è 
la ragione per cui fra le motivazioni addot­
te per la questione degli euromissili, ci fu 
proprio quella, che non fu sufficientemente 
valutata, secondo cui si dovesse passare da 
un equilibrio nucleare di carattere globale 
fra grandi gruppi di potenze (USA e URSS) 
a un equilibrio parcellizzato, di tipo terri­
toriale, regionale, per cui si dovesse non più 
guardare a un equilibrio globale fra Stati 
Uniti e Unione Sovietica, ma ad un equili­
brio fra Europa, USA e URSS; allora in 
questo cambio di prospettiva la logica con­
clusione è quella del riarmo nucleare euro­
peo. Perciò, nella misura in cui si vuole 
combattere questa tendenza, bisogna vedere 
anche la premessa, cioè bisogna tornare a 
concepire l'equilibrio in termini globali, per­
chè se facciamo proliferare gli equilibri, non 
possiamo non far proliferare le armi nu­

cleari. O l'equilibrio è unico, oppure fac­
ciamo proliferare gli equilibri e allora dob­
biamo far proliferare anche gli armamenti 
nucleari: non c'è altra scelta, è inevitabile. 
Avremo la bomba nucleare 'europea: si è 
in qualche occasione affermato- che i fran­
cesi, compresa la nuova Amimiinistrazione 
socialista, hanno ereditato il progetto di 
una bomba al neutrone; per fortuna non 
è così e Mitterrand, in una conferenza stam­
pa, ha detto che la Francia non costruirà 
la bomba al neutrone. Dobbiamo quindi tor­
nare a poter concepire di nuovo un equili­
brio di carattere globale che abbia il suo 
aspetto militare, certo, ma sia un equilibrio 
di carattere politico, altrimenti torniamo, 
anche in Europa, alla monomania degli ar­
mamenti; fra l'altro è chiaro che a questo 
punto si irrigidirebbe per sempre la conce­
zione di un'unità europea ridotta a metà 
dell'Europa, che passa attraverso la Germa­
nia, che esclude altri paesi interessati, come 
la Polonia ad esempio, perchè è chiaro che 
quando si dovesse considerare in termini 
militari il processo di integrazione europea 
già avviato in Occidente attraverso forme 
economiche e politiche, il congelamento di 
carattere militare sarebbe la unica, logica 
conseguenza. 

Il quinto punto sul quale vorrei soffer­
marmi riguarda la NATO. Leggendo il bi­
lancio del Ministero degli esteri si potrebbe 
pensare che la NATO non comporti alcuna 
spesa per il nostro Paese. Soltanto- nel ca­
pitolo 1577 è previsto uno stanziamento che 
supera i sei miliardi di lire per conferenze, 
congressi (non solo per la NATO ma per una 
serie di altre organizzazioni internazionali 
quali la CEE, la CEEA, eccetera). Natural­
mente non credo che la NATO non ci costi 
nulla dato che la spesa relativa è iscritta 
nel bilancio del Ministero della difesa. 

Ma la NATO, in fondo, non doveva essere 
soltanto un'associazione a carattere milita­
re, aveva una sua ambizione precisa che era 
quella di rappresentare un momento di rac­
cordo politico, di scambio — anche sul pia­
no culturale — fra i Paesi aderenti. Oggi, al 
contrario, è ridotta puramente e semplice­
mente a un fatto militare; ciononostante oc­
corre precisare che la NATO non è qualcosa 
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di consolidato che non subisce alcuna evolu­
zione: essa sta cambiando per cui il vero 
problema che ci dovremmo porre è quello 
del futuro di tale organismo. 

Uno degli argomenti principali del recen­
te colloquio tra il presidente americano 
Reagan e il presidente francese Mitterrand 
è stato proprio il futuro della NATO 
(può darsi che in proposito anche Pa-
pandreu abbia qualcosa da dire); cer­
tamente qualcosa sta mutando e una 
presa di posizione al riguardo è indispen­
sabile. Il comando generale della NATO — 
nella persona del generale Rogers, coman­
dante sia delle forze europee della NATO, 
sia delle forze americane in Europa — ha 
fatto una teorizzazione del futuro della Or­
ganizzazione in una commissione del Con­
gresso degli Stati Uniti; dopo avere avuto 
l'avallo a tale teorizzazione, ha ripetuto lo 
stesso discorso in sede di Unione dell'Euro­
pa occidentale. Il contenuto di questo in­
tervento è volto a spostare i connotati del­
la NATO verso due punti fondamentali di 
cui il primo riguarda una nuova concezio­
ne della difesa. La difesa non deve più in­
tendersi come aiuto contro eventuali aggres­
sioni ma contro « una minaccia reale o po­
tenziale di aggressione ». Quest'ultima viene 
interpretata non più come un'aggressione 
militare in Europa da parte degli antagoni­
sti (scopo per il quale era stata ideata tale 
Organizzazione) ma come una minaccia rea­
le o potenziale che può venire a tutti gli 
interessi vitali, anche economici, dei paesi 
dell'Alleanza, facendo riferimento all'insta­
bilità dei popoli del Medio Oriente, ai pro­
blemi politici aperti a sud del confine della 
NATO (Turchia, Grecia, Italia). Questa è 
una concezione della difesa innovatrice ri­
spetto a quella su cui abbiamo finora lavo­
rato: la difesa che viene proposta come 
scopo peculiare dell'Alleanza non è più la 
difesa contro la minaccia militare ma contro 
difficoltà di ordine politico negli approvvi­
gionamenti, nel rifornimento di materie pri­
me, che possono verificarsi in aree politica­
mente instabili. Se noi interpretiamo come 
aggressione qualunque offesa o contestazio­
ne che venga fatta sul grado di appropria^ 
zione delle risorse mondiali da parte dei 

paesi ricchi, se riteniamo questa una mi­
naccia da cui difenderci sul piano militare, 
credo che l'itinerario verso la totale mili­
tarizzazione, e verso la guerra, sia inevita­
bile. 

Il secondo punto fondamentale sul quale 
vorrei attirare la vostra attenzione — anche 
perchè è stato ufficialmente dichiarato — 
si riferisce al fatto che ormai la NATO do­
vesse difendere i suoi interessi contro ag­
gressioni, dirette o indirette, anche fuori 
dei confini dell'Alleanza atlantica. Ora mi 
chiedo se tale processo è qualcosa su cui si 
sta di fatto orientando l'Alleanza oppure 
rappresenta un programma per il futuro. 
Peraltro quando l'Amministrazione america­
na dichiara che è necessario rafforzare i 
fianchi dell'Alleanza atlantica intervenendo 
anche al di fuori dei confini della stessa, 
dobbiamo chiederci se l'accordo non sia già 
intervenuto senza che noi ne sapessimo 
niente. 

Cosa fa l'Italia in questa situazione? Ha 
già scelto la strada da percorrere? Sono 
problemi posti con chiarezza per cui riten­
go che se noi non ci qualifichiamo in pro­
posito saremo costretti in futuro a restare 
inerti, senza alctma possibilità di dare una 
efficace risposta a quei paesi i quali ritenes­
sero che impiantare basi missilistiche in 
Sicilia faccia parte dei nuovi programmi del­
la NATO per tutelare i suoi confini, soprat­
tutto verso l'area meridionale. 

Dobbiamo esplicitamente assumere una 
posizione e dare risposte precise in relazione 
ai nuovi problemi che sorgono, e non solo 
farci trascinare fatalisticamente dagli eventi. 

B O N I V E R . Signor Presidente, ono­
revole Ministro, onorevoli senatori, vorrei 
esprimere il mio più vivo apprezzamento 
sulla relazione svolta dal relatore Della 
Bri-otta, ampia, dettagliata ed esauriente, an­
che se mi permangono alcune perplessità. 

Riconfermiamo la nostra preoccupazione 
per le previsioni di spesa per le relazioni 
culturali, spesa del tutto inadeguata ed in­
degna di un grande paese come l'Italia, 
dalle vivacissime tradizioni culturali che as­
sai di rado trovano all'estero una degna rap­
presentazione. Le buone relazioni tra i po­
poli si rafforzano anche con questi stru-
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menti che sono gli istituti di cultura alleste-
ro e dispiace, quindi, dover constatare an­
cora una volta simili carenze in (materia. 

Analoga e reiterata preoccupazione sorge 
dal constatare di nuovo una inadeguatezza 
degli stanziamenti di cui dispone la Dire­
zione generale dell'emigrazione per consen­
tire di soddisfare, almeno in parte, le esi­
genze poste dagli oltre cinque milioni di con­
cittadini all'estero. 

A proposito dei problemi dei nostri con­
cittadini che vivono all'estero vorrei presen­
tare, insieme ai senatori Marchetti e Milani, 
un primo ordine del giorno. Ne do lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

constatata la necessità di assicurare un 
adeguato servizio elettorale alle nostre col­
lettività, 

preso atto: 
che attualmente la nostra rete diplo-

maticoHconsolare non è in grado di offrire 
un servizio che sia comparabile non solo 
con quello offerto dalle strutture locali, ma 
neppure con quello ohe i nostri stessi Co­
muni sono ini grado di prestare; 

che in questo- contesto si colloca una 
scadenza -di particolare rilievo: l'elezione di­
retta del Parlamento -europeo che contem­
plerà, come noto, anche l'esercizio del voto 
in loco da parte dei connazionali residenti 
negli altri paesi della Comunità europea; 

che in tale prospettiva e al fine di evi­
tare il ripetersi degli inconvenienti verifica­
tisi nel 1979 in occasione della prima elezio­
ne, occorre predisporre e attuare per tempo 
gli opportuni interventi al fine di consentire 
alla nostra rete diplomatico-consolare di far 
fronte in modo adeguato ai complessi adem­
pimenti che tale scadenza comporta; 

che tali interventi debbono essere fi­
nalizzati alla creazione di anagrafi complete 
e aggiornate dei connazionali presso i nostri 
uffici all'estero, giacché non è concepibile 
realizzare un efficiente servizio elettorale 
senza una tale premessa; 

impegna il Governo: 
a non linterrompere i programmi già in­

trapresi nel corso del 1981, predisponendo, 

se del caso, iniziative legislative o reperendo 
fondi all'interno del bilancio ». 
0/1584/5/3-Tab. 6 

A questo proposito consideriamo che la 
mancata presentazione, da parte del Gover­
no, del provvedimento di ratifica della con­
venzione sullo stato giuridico dei lavoratori 
emigranti, offerta alla firma dei paesi mem­
bri del Consiglio d'Europa il 24 novembre 
1977, e fino ad oggi ratificata da Spagna, 
Portogallo, Svezia e Turchia, rappresenti un 
ulteriore motivo di preoccupazione. Se l'Ita­
lia firmasse infatti il quinto strumento di 
ratifica farebbe entrare in vigore tale Con­
venzione, che nel suo preambolo afferma 
che il fine del Consiglio d'Europa è quello 
di realizzare una unione più stretta tra i 
suoi membri per meglio salvaguardare, nel 
rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, gli ideali e i princìpi che sono 
il loro patrimonio comune. Quale migliore 
occasione per il nostro Governo idi dare con­
cretezza alle sincere espressioni di volontà 
di rafforzamento di una unità politica euro­
pea più salda, di cui diamo atto al ministro 
Colombo che, nei recenti incontri con il Mi­
nistro degli esteri Genscher, ha di fatto raf­
forzato tale progetto. 

Ancora preoccupazioni, e questa volta vi­
vissime, esprimiamo per quanto dichiara­
to nella relazione mtrodottiva allo stato 
di previsione del Ministero degli affari 
esteri per il 1982, che a pagina IX recita: 
« Agli inizi del 1981 il tasso medio di sco­
pertura negli organici del personale della 
rete diplomiaticoHConsolare ha raggiunto il 
23,22 per cento (contro- il 20,6 per cento 
degli inizi del 1980). In particolare fra le 
circa 50 Sedi qualificate "particolarmente 
disagiate" quelle più lontane e/o con gli 
organici più modesti (una ventina circa) 
presentano tassi di scopertura che oscillano 
fra il 50 per cento ed il 70 per cento ». 

Per un Paese che basa la sua politica este­
ra su uno sforzo continuamente dichiarato 
di volontà di contribuire allo sviluppo di 
relazioni di pace e di oooperazione con i 
paesi del Terzo Mondo, tale grandissima ca­
renza, che colpisce le nostre rappresentanze 
nelle aree più cruciali e delicate, rappresen­
ta quasi un controsenso e una lacuna di 
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proporzioni tali da far presagire in alcuni 
casi addirittura il fallimento degli scopi che 
ci sforziamo di raggiungere. 

Altri interrogativi, infine, sorgono dalla 
difficile lettura dei capitoli relativi alla -som­
ma da destinarsi alle attività di coopera-
zione con i paesi in via di sviluppo, ed in 
particolare per la lotta contro la fame nel 
mondo. 

Abbiamo- appreso, con viva soddisfazione, 
degli impegni assunti dal presidente Spado­
lini al recente vertice di Ottawa, e conside­
riamo un decisivo passo in avanti sia il pro­
gramma di aiuti economici di 4.500 miliardi 
di lire, sia l'impegno assunto alla Camera 
dei deputati di mobilitare, per la lotta con­
tro la fame nel mondo, ulteriori risorse per 
un valore di 3.000 miliardi di lire. 

La questione principale che poniamo è la 
seguente: quando, in che modo e per chi 
verranno impegnati questi stanziamenti? Non 
è domanda di poco conto, dato che a pagina 
XV -della relazione introduttiva si legge: 
« La relazione annuale, -sulla politica di coo­
pcrazione allo sviluppo, contenente l'indica­
zione di linee programmatiche previsionali, 
viene allegata in applicazione dell'articolo 
3 della legge 9 febbraio 1979, n. 38 ». L'alle­
gato, invece, al momento non esiste. 

Il programma italiano per la cooperazio-
ne allo sviluppo pone l'Italia in primo pia­
no tra i paesi impegnati in questo senso' e 
ne sottolinea Ingiustificabile esclusione dal 
vertice di Cancun come un'ingiustizia bella 
e buona. 

Ma come vengono impegnate tali risorse? 
Quali esattamente sono gli organismi che 
gestiscono tali fondi? Ed a quali controlli 
sono assoggettati? Quali i consuntivi in ter­
mine di realizzazione finora conseguiti nei 
paesi in via di sviluppo per i quali l'Italia 
ha investito finora notevoli risorse? 

Il nostro auspicio è che la oooperazione 
allo sviluppo riesca a superare l'attuale sta­
to e percorrere finalmente le strade delle 
iniziative concrete. 

La conferenza di Firenze, organizzata dal-
l'ISPI in collaborazione con il comune di 
Firenze e la regione Toscana, sulla crisi 
Nord-Sud, non è stata infatti organizzata 
per arricchire gli archivi di nuovi documenti, 

ma per avviare politiche che si pongano 
finalmente nella prospettiva del « Nuovo 
ordine economico » che non può più essere 
considerata solo una ideologia su cui di­
scettare all'infinito. 

Ma il perseguimento di tale obiettivo non 
può farci ignorare, né assistere impassi­
bili al manifestarsi di altri fenomeni che 
non solo si pongono nella prospettiva del 
nuovo ordine economico, ma sono addirit­
tura in contrasto con esso-. 

Il più importante di questi fenomeni è il 
risorgente protezionismo con cui i paesi in­
dustrializzati cercano di contenere le faci­
litazioni commerciali, a suo tempo concesse 
ai paesi in via di sviluppo per contrastare 
così le loro esportazioni di prodotti -mani­
fatturieri. 

Noi riteniamo -assurdo che crisi inteme 
ai singoli stati industrializzati vengano sca­
ricati sulle economie dei paesi deboli, ai 
quali non può imputarsi alcuna responsa­
bilità dal momento che il Terzo Mondo par­
tecipa alle forniture di prodotti manifattu­
rieri dei paesi ricchi per appena il 7-8 per 
cento del totale. 

Purtroppo lanche i Paesi della CEE hanno 
assunto una posizione di punta nella ripre­
sa delle politiche protezionistiche, che si 
concretano sovente nella reintroduzione di 
sistemi di controllo che risalgono all'epoca 
autarchica. Non si tratta di problemi di po­
co conto, ove si -consideri che i Paesi in via 
di sviluppo secondo alcune stime hanno re­
gistrato nel corso del 1980, minori introiti 
valutari dell'ordine del 2 per cento rispetto 
all'anno precedente (in termini reali). 

Noi pensiamo che l'Italia dovrebbe adope­
rarsi in sede internazionale per contrastare 
le tendenze protezionistiche, in favore di 
soluzioni che non penalizzino i Paesi più 
poveri, i quali, se vengono accusati di pra­
ticare salari più bassi di quelli occidentali, 
hanno per contro una produttività molto 
inferiore a quella dei Paesi industrializzati, 
ciò che li esonera dall'accusa di muovere 
sui nostri mercati una concorrenza anor­
male. 

Per questi motivi apprezziamo lo spirito 
e il contenuto degli ordini del giorno pre-
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sentati dai senatori Marchetti e Calaman­
drei. Su questo problema, anche quest 'anno, 
per la mia parte politica presento un ordine 
del giorno, che si illustra -con le precedenti 
considerazioni. 

Do lettura dell'ordine del giorno: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

tenuto conto: 
che le disponibilità effettive del Mini­

stero degli affari esteri per gli aiuti pub­
blici allo sviluppo nel 1981 sono state di 
mille miliardi; 

che il bilancio presentato dal Governo 
annuncia una disponibilità di 1.500 miliar­
di per il 1982; 

che dal 1979 la politica di cooperazio­
ne è stata divisa nei due grandi settori di 
aiuti immediati, quali gli aiuti alimentari e 
gli interventi di emergenza, e gli aiuti strut­
turali, ovvero quelli intesi a consentire il 
raggiungimento deirautosufficianiza aiimen-
tare; 

che lo stesso Governo annunciò nel di­
battito sul bilancio del precedente eserci­
zio un residuo di 200 -miliardi di lire per 
gli aiuti immediati, cifra costituente resi­
dui passivi di precedenti esercizi; 

che la drammatica situazione in cui ver­
sano milioni di persone, in modo particolare 
bambini, destinati a morire per denutrizione 
non solo non accenna a diminuire ma anzi, 
secondo statistiche delle organizzazioni mon­
diali a ciò preposte, tende ad aumentare, 

impegna il Governo: 
a) a fissare per il 1982 una cifra da 

erogare per aiuti immediati non inferiore 
ai 30 per cento del fondo per la coopcra­
zione; 

b) a sveltire le -difficoltà burocratiche 
che potrebbero rallentare l'effettiva conse­
gna degli aiuti, in una situazione in cui ogni 
giorno di ritardo significa concretamente 
la morte per un alto numero di persone; 

e) a vigilare sulla qualità degli aiuti 
alimentari affinchè non sì verifichino casi 
di invio di -materiale avariato o di scarto ». 

0/1584/6/3-Tab.6 

Sui problemi di ordine generale riguardo 
alla situazione internazionale desidero ri­
prendere solo in parte alcuni dei punti già 
toccati dal senatore Della Briotta. 

Noi non crediamo che la pace nel mondo 
sia stata messa in pericolo a seguito del­
l'applicazione della doppia decisione della 
NATO del dicembre 1979. Proprio perchè 
« l'umanità è in possesso della sua morte », 
come scriveva Sartre, proprio perchè esisto­
no i mezzi per uno spaventoso suicidio di 
massa che nessun essere razionale può vo­
lare, noi crediamo che l'idea che le due su­
perpotenze possano aggredirsi e distrugger­
si -a vicenda resti nel campo delle ipotesi 
del tutto teoriche. 

Non crediamo, perciò, di essere in quella 
fase che prepara la luce tragica di uno scon­
tro ormai alle porte. Siamo semmai in quel­
la, certo- tutt'altro che facile, di un confron­
to che si è fatto più aspro, più difficile, più 
complesso, anche perchè restano integri e 
in qualche caso accresciuti tutti i rischi col­
legati ai « punti caldi », aperti o suscettibili 
di aprirsi, di cui è gravemente punteggiata 
la mappa del mondo-. È dagli scacchieri 
periferici che possono vanire le peggiori 
sorprese e possono nascere nuovi casi di 
guerra dagli sviluppi incontrollabili. Oggi, 
anche il Mediterraneo centrale aggiunge un 
anello di pericolo alla lunga catena conflit­
tuale che dal Medio Oriente passa attra­
verso l'Iran e l'Afghanistan e si attorciglia 
sulla zona del Golfo Persico-, zona di inte­
resse assolutamente vitale per tutto l'Occi­
dente, ma per l'Europa in particolare. Una 
catena di tensioni e di conflitti che at­
traversa l'Africa, continente travagliato da 
una difficile indipendenza, scossa da conr 
trasti e contraddizioni e minacciata da nuo­
vi interessi imperiali e neoHOoioniali. Una 
catena ohe ritroviamo in Estremo Oriente 
e nel Centro America, -dove le soluzioni poli­
tiche sono ancora ben lontane dall'avere 
la meglio su quelle militari. Desta preoccu­
pazione quanto accade in Europa, come ha 
detto il relatore Della Briotta, dove Soli-
darnosc esprime sentimenti ed aspirazioni 
fortemente sentiti dal popolo polacco, a cui 
non si può rispondere né con minacce di 
uso della forza, né con la forza; in Asia, 
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dove deve terminare l'ocupazione sovietica 
dell'Afghanistan; in America, dove occorre 
far cessare il massacro nel Salvador e in­
coraggiare una soluzione politica, la pacifi­
cazione interna, la costituzione di un go­
verno democratico. Consideriamo che l'Am­
ministrazione americana compirebbe un tra­
gico errore se incoraggiasse le tendenze che 
già si sono manifestate ad inaugurare in 
America Latina una rinnovata politica del 
« grosso bastane ». 

Per questo è necessario portare le grandi 
potenze a negoziare sempre, negoziare tutto, 
ricercando un accordo imnnanzitutto sul più 
pericoloso e delicato dei terreni, quello 'nu­
cleare: negoziato che si è avviato con i col­
loqui Haig-Gromiko., favoriti dall'azione de­
gli alleati -europei -della NATO e che inizierà 
il 30 novembre a Ginevra. La pace e la si­
curezza non possono, però, essere conside­
rate come valori a senso unico; gli equilibri 
militari devono essere controllati e recipro­
camente ri-conosciuti, l'apertura di un nuovo 
e più positivo capitolo nelle relazioni inter­
nazionali è nell'interesse di tutti. Per que­
sto i socialisti italiani condividono piena­
mente quel che recentemente diceva il Pre­
sidente della Repubblica francese, Francois 
Mitterand, parlando a nome del suo gover­
no: « Noi non confondiamo il pacifismo co­
me principio e ila pace come risultato. È 
questa seconda che c'interessa. Il dibattito 
armamento-negoziato dev'essere organizzato 
attorno a questa nozione fondamentale: so­
lo l'equilibrio dalle forze preserva la pace. 
È la ragione per la quale è stata messa in 
allarme l'opinione pubblica nei riguardi del 
super-armamento sovietico in Europa ». 

L'Unione Sovietica ha -saputo infatti co­
gliere l'occasione, offerta dalla vera e pro­
pria crisi d'identità generata nella nazione 
americana dal Vietnam e dal Watergate 
per elevare la qualità e la estensione della 
propria politica di potenza, sostituendo tal­
volta -alle più tradizionali armi della diplo­
mazia forme di intervento militare diretto, 
anche in continenti lontani e mai toccati 
prima dall'influenza 'militare russa. Anche 
in Europa l'Unione Sovietica, installando i 
nuovi missili SS-20, ha cercato di stabilire 
per la prima volta una netta superiorità nel­
le cosiddette forze nucleari di teatro, pro­

vocando così una rottura dell'equilibrio pree­
sistente, che deve essere sanata nell'interes­
se della pace. Come socialisti dobbiamo ram­
maricarci di questo stato di cose. Ad una 
orisi della politica di potenza americana 
non ha corrisposto, infatti, un -più equo 
assetto mondiale, ma solo una crescita della 
politica di potenza sovietica. Gli USA, dopo 
il grand tournant elettorale, stanno cercan­
do in tutta fretta di ristabilire nel mondo 
il proprio ruolo di grande potenza, e rischia­
no nella fretta di compiere errori che pos­
sono far loro perdere il prestigio e l'auto­
rità che -desiderano a tutti i costi invece re­
cuperare. I problemi -della organizzazione 
della pace non possono prescindere da una 
ritrovata intesa tra le grandi potenze e le 
grandi alleanze, che verta sul quadro degli 
equilibri destinati a garantire una pace du­
ratura e sul regime di sicurezza e di con­
trolli che tutti possano riconoscere con re­
ciproca soddisfazione. 

In questo quadro- si colloca la proposta 
politica italiana che è favorevole alla cosid­
detta soluzione « zero a zero », cioè alla ri­
nuncia alla installazione degli euromissili 
come conseguenza dello smantellamento de­
gli SS-20. L'Italia, insieme con gli alleati 
europei, ha già fatto conoscere che l'obiet­
tivo da perseguire non è una superiorità 
militare dell'Occidente, ma un giusto equi­
librio di forze che garantisca la dissuasione 
e, con essa, ripristini le condizioni di una 
coesistenza attiva. Abbiamo definito « di­
stensione intransigente » questa linea e la 
nostra scelta si è rivelata politicamente va­
lida perchè produttiva di risultati positivi e 
concreti sulla via del dialogo. 

Difendere la pace, lavorare per la pace, 
organizzare la pace, questa è la nostra posi­
zione che si iscrive nel vasto solco dell'azio­
ne di pace promossa in Europa e nel mondo 
dall'Internazionale socialista. 

Sono dieci i punti in cui si articola la po­
litica estera e ohe non tanto per protago­
nismo politico vorremmo presentare in que­
sta sede, ma che indichiamo soltanto per­
chè ci auguriamo che anche in questo mo­
mento si -possano attuare le più ampie con­
vergenze: 1) lo sviluppo della solidarietà 
tra i paesi dell'Alleanza atlantica nella con­
ferma del suo scopo strettamente difensivo; 
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2) il pieno sostegno dall'Italia alla politica 
del negoziato, tendente -a stabilire equilibri 
nucleari al più basso livello possibile e ad 
attuare una politica di controllo nella pro­
duzione e diffusione degli armamenti per 
tendere alla loro sostanziale riduzione e non 
proliferazione; 3) la richiesta di un ruolo 
attivo dell'Europa per una maggiore respon­
sabilità sulla scena mondiale e per la conr 
certazione con gli USA delle decisioni po­
litiche impegnative per tutta l'Alleanza atlan­
tica; 4) quadro di iniziative italiane rivolte 
a sostenere soluzioni politiche e mediazioni 
internazionali nei maggiori punti di crisi 
per ridurre le tensioni e impedire l'aggra­
varsi dei conflitti in atto; 5) una specifica 
iniziativa italiana nella regione mediterra­
nea per un'opera di chiarificazione che di­
viene sempre più necessaria, per allargare 
i margini della sicurezza, della cooperazione 
della stabilità della regione così fortemente 
minacciata; 6) un forte impulso italiano 
volto ad accelerare i processi di coordina­
mento e di unità nell'azione politica del­
l'Europa e delle sue istituzioni; 7) una con­
ferma dell'interesse italiano non solo a svi­
luppare le più intense relazioni amichevoli 
con gli Stati vicini e con gli Stati alleati, 
ma anche a mantenere aperte le possibilità 
di un dialogo e di una -coopcrazione tra Est 
e Ovest dell'Europa, tra l'Italia e l'Est euro­
peo favorendo i processi di pace con nuove 
occasioni di coopcrazione e con lo sviluppo 
di sane relazioni eoonomiche e commerciali; 

8) una presenza intemazionale dell'Italia 
che sì mostri sempre intransigente nei prin­
cìpi della difesa dei diritti dei popoli alla 
indipendenza, alla sovranità, alla autodeter­
minazione e nella difesa dei diritti dell'uomo; 
9) uno sforzo crescente perchè l'Italia pos­
sa acquistare un ruolo di rilievo e di re­
sponsabilità nel grande -dialogo Nord-Sud, 
elevando costantemente il proprio apporto 
alla co-operazione intornazionale con i Paesi 
del Terzo Mondo ed il proprio contributo 
alla lotta contro la -miseria, la fame, la mor­
talità, il sottosviluppo nel mondo; 10) la con­
ferma -della non disponibilità italiana ad 
avere sul proprio territorio la nuova bom­
ba N prodotta dagli Stati Uniti. Questi in 
sintesi i punti che desideravo sottoporre 
alla vostra attenzione. 

È in questo spirito e in questo contesto 
che desidero presentare ancora due ordini 
del giorno. 

Il primo, firmato anche dai colleghi Pie-
ralli, La Valle, Marchetti, Granelli e Orlan­
do concerne la situazione del Salvador. Ne 
do lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

in relazione ai capitoli 3032 e 3105 del­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari -esteri per l'anno finanzia­
rio 1982, 

impegna il Governo a sviluppare inizia­
tive urgenti e ad associarvi, in sede di Na­
zioni Unite ed in ogni altra sede interna­
zionale idonea, all'avvio di meccanismi di 
ravvicinamento e di negoziato necessari al­
la soluzione politica della crisi di El Salva­
dor, tenendo conto anche della portata del­
la dichiarazione congiunta franco-messicana; 

impegna altresì il Governo a farsi pro­
motore di un'azione efficace delle Nazioni 
Unite per la salvaguardia della vita e dei 
diritti dell'uomo nella Repubblica di El Sal­
vador ». 
0/1584/7/3-Tab.6 

L'ultimo riguarda il Medio Oriente, ed è 
firmato anche dai colleglli Granelli e Or­
lando. Ne do lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

tenuto conto della difficile situazione 
nel Medio Oriente, resa ancora più precaria 
dopo i più recenti avvenimenti; 

esprime la propria esecrazione per l'as­
sassinio del Presidente Sadat; 

invita il Governo italiano ad adoperarsi 
in tutti i modi per rafforzare il processo 
di pace nella regione iniziato con gli accordi 
di Camp David, a dare seguito alla risolu­
zione adottata a Venezia dai Paesi della 
CEE; ad esplorare ogni possibile iniziativa 
prefigurata nel piano di -pace saudita per 
raggiungere il duplice obiettivo di garantire 
la pace e la sicurezza ad Israele e il ricono­
scimento del pieno diritto alla autodeter­
minazione del popolo palestinese ». 
0/1584/8/3-Tab.6 
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G R A N E L L I . Anzitutto varrei asso­
ciarmi all'apprezzamento, già manifestato 
da molti coli-aghi, per l'ampia e circostan­
ziata relazione del senatore Della Briotta, 
che non solo si è soffermato con giusto 
spirito analitico sull'aspetto del bilancio e 
sulle conseguenze che tale bilancio, estrema­
mente esiguo e difficile, avrà sulla politica 
estera del nostro Paese, -ma ha fatto — co­
me è di prammatica ormai — un ampio pa­
norama dei problemi più importanti della 
situazione internazionale, in rapporto ai qua­
li l'Italia è chiamata con urgenza ad ope­
rare. 

Sulla scìa di una simile impostazione del­
la relazione credo che giustamente la no­
stra discussione si sia mossa secondo i bina­
ri tradizionali esprimendo un giudizio sul bi­
lancio presentato e cogliendo l'occasione — 
abbastanza importante — più che per avvia­
re un dibattito generico sugli indirizzi di po­
litica estera del Paese, per porre al Ministro 
alcune dotmande concrete sui problemi più 
urgenti, in modo da avere delle risposte, 
nonché di presentare degli ordini del giorno 
che vincolino il Governo allo sviluppo di 
una politica coerente sui loro contenuti. 

Mi atterrò anch'io a questo modo di di­
scutere all'interno della Commissione, anche 
se mi permetto di ripetere — perchè credo-
che i fatti comincino a dimostrare la fonda­
tezza -di questa mia critica — che siamo di 
fronte, ormai da anni, a una -procedura ge­
nerale di discussione del bilancio dello Sta­
to estremamente lacunosa e -carente perchè 
impedisce di avare una visione di insieme e 
che, nell'ipotesi di una austerità, impedisce 
di introdurre limitazioni o contenimenti1 di 
spesa e stanziamenti avendo -di fronte l'in­
sieme delle risorse dello Stato e non soltan­
to quelle di un singolo ministero-. 

Quando si introdusse questa riforma si 
pensò di snellire i lavori parlamentari ma 
in realtà si è declassata l'occasione politica 
di poter usufruire di una discussione com­
plessiva del bilancio dello Stato per dimi­
nuire o aumentare le spese con maggiore 
razionalità, proprio perchè vi sono mini­
steri sui quali la scure del Tesoro in mo­
menti di congiuntura difficile, potrebbe ab­
battersi con maggior rigore e altri sui quali 
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l'esercizio pressoché automatico della scure 
porta a colpire in maniera grave spese che 
sono necessarie e minime. 

Proprio la discussione del bilancio di que­
st'anno ci costringe a riflettere sul fatto che 
quanto più è grave la situzione economica, 
tanto più il Governo è costretto a fare una 
politica di bilancio complessivamente auste­
ra, tanto più sarebbe necessario uscire fuo­
ri dalia logica dell'esame ministero per mini­
stero ed operare più razionalmente e conti­
nuamente una variazione all'interno del bi­
lancio. Su tale affermazione vorrei fare una 
considerazione breve, dato che non voglio 
soffermai mici molto. 

Tanti colleghi hanno -già detto che il bi­
lancio è -considerato ogni anno esiguo, in­
sufficiente, al di sotto del tradizionale rap­
porto di spesa esistente in tutti gli altri 
paesi più moderni tra la politica estera e le 
spese interne. Quest'anno, ci troviamo di 
fronte non solo al ripetersi di tale esiguità 
ma a tagli scarsamente selettivi, che pro­
durranno nell'esercizio della vita ammini­
strativa del Ministero delle conseguenze 
estremamente gravi. 

Nel concludere vorrei raccomandare al­
l'attenzione del Ministro questo aspetto per­
chè, seppure il bilancio varato sarà corri­
spondente alle scelte di fondo operate dal 
Governo sulla base dei documenti approvati, 
neirattuazione pratica si creeranno gravi 
complicazioni per l'andamento del Ministero. 
Io ho l'impressione che all'inizio dell'anno 
avremo una approvazione del bilancio in ter­
mini di corrispondenza alla scelta di auste­
rità della nostra politica economica, ma -più 
degli altri anni, nel corso dell'esercizio, le 
singole Amministrazioni ricorreranno allo 
strumenta delle note di variazioni che con 
criteri del tutto discrezionali porteranno, 
alla fine dell'esercizio, ad aumentare la spe­
sa realmente effettuata non tenendo conto 
di quelle priorità che con una discussione 
politica si sarebbero potute evitare. 

Quindi, chiedo formalmente al Governo 
che il ricorso air-uso delle note di variazio­
ni per l'assestamento del bilancio non ven­
ga assunto, proprio per l'eccezionalità del 
bilancio che ci è stato presentato, come fat­
to di ordinaria amministrazione, ma sia il 
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frutto di direttive formulate dal Parlamen­
to per poter individuare, a metà esercizio, 
le necessarie priorità e semmai provvedere 
con alcune norme, anche di carattere poli­
tico, all'eventuale aggiustamento del bilancio, 
non facendone, quindi, solamente un elemen­
to contabile. 

Non vi è dubbio ohe i problemi trattati 
in questa sede (problemi per le spese del 
personale, il problema urgente delle sedi di­
plomatiche all'estero, il problema relativo 
agli emigranti, il problema degli istituti cul­
turali e delle indennità di servizio) siano di 
carattere fisiologico per il Ministero. Non 
vorrei valutare quegli elementi, corporativi 
o meno, che potrebbero far leva su un cer­
to malcontento, ma leggendo sulla stampa 
italiana che alcuni funzionari del Ministero 
degli affari esteri non hanno avuto la pos­
sibilità, per mancanza di fondi, di recarsi 
presso le sedi comunitarie dove gli altri Pae­
si sono presenti per svolgere la propria fun­
zione non possiamo non rilevare che ciò ab­
bassa l'Italia al rango di un Paese non cer­
tamente europeo. È impossibile immagina­
re che la salvezza dell'economia nazionale 
sia affidata alla riduzione della presenza 
dei diplomatici italiani nelle sedi interna­
zionali: sarebbe, a mio avviso, una cosa 
assolutamente inaccettabile. 

Così come è grave, proprio per la mia 
visione pluralistica delle cose, che la scure, 
senza particolari riguardi per nessuno (unico 
aspetto di giustizia, a mio avviso, dell'ope­
razione), abbia tagliato, come se fossero una 
cosa del tutto inutile o superficiale, i con­
tributi alle istituzioni che si occupano dei 
problemi di politica estera, le quali hanno 
spese di personale, sostengono oneri e re­
sponsabilità specifiche e per le quali deter­
minate leggi hanno previsto l'assegnazione 
di fondi. Anche qui, forse, invece di aspet­
tare la nota di variazione, varrebbe la pena 
concretizzare con la massima urgenza l'idea 
relativa alla legge-quadro per assegnare i 
contribuiti a quelle istituzioni. Con una leg­
ge organica in materia, infatti, si potrebbe­
ro recuperare le somme in questo settore, 
cosa che sarebbe difficile anche con le note 
di variazioni; altrimenti quelle istituzioni 
sarebbero costrette a chiudere o ad indebi­

tarsi con le banche e successivamente do­
vremmo intervenire noi per risanare, a costi 
maggiori, quello che avremmo dovuto fare 
prima. 

Quindi, a me pare che questo bilancio di 
ridotta ordinaria amministrazione ci venga 
presentato in un momento in cui si richie­
de una particolare vigilanza, al di là dell'ap­
provazione che in questa sede possiamo da­
re, con l'utilizzo di tutti gli strumenti (ele­
menti organici, adeguata copertura alle no­
te di variazioni, proposte di assestamento); 
perchè ho l'impressione ohe la crisi funzio­
nale del Ministero degli affari esteri emer­
gerà in maniera assai -drammatica nel cor­
so dell'esercizio che stiamo per 'inaugurare. 

L'ultima osservazione su questo punto del 
bilancio, prima di entrare nel inerito di al­
cune valutazioni politiche, riguarda l'oasi di 
prosperità enunciata nel quadro esiguo del 
bilancio, ma che non ha una correzione di 
bilancio altrettanto chiara e rassicurante. La 
crescente disponibilità dell'Italia, del Gover­
no e del Parlamento ad aumentare da un 
punto di vista finanziario i suoi stanziamen­
ti per la cooperazione e lo sviluppo è un 
fatto di cui dovremmo essere orgogliosi, non 
tanto per la quantità delle cifre quanto per 
l'importanza che in un momento come que­
sto la presenza nazionale può avere nell'in-
tensificarsi della lotta contro la fame e -del­
la cooperazione economica: fattore che illu­
mina ancora di più l'enorme contraddizione 
della esclusione dal vertice -di Cancun del­
l'Italia, proprio per la sua posizione tradi­
zionale ed anche per aver svolto in questo 
senso un'opera considerevole. Non vorrei di­
re niente di più al riguardo: mi associo a 
quello che è stato detto dagli onorevoli se­
natori che sono intervenuti prima di me. 

È necessario che radicazione delle quan­
tità finanziarie che destiniamo all'aiuto, allo 
sviluppo e alla cooperazione, vengano spe­
cificate sul piano delle iniziative, dell'orien­
tamento di spesa e della collocazione degli 
investimenti. Dire una cifra non significa 
nulla, dire dieci cose che si vanno realiz­
zando in questa o in quell'area geografica 
vuol dire dare una valorizzazione politica. 
alle somme iscritte in bilancio. Quindi, l'ai-
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legato che deve essere fornito non è un 
mero adempimento burocratico, la confe­

renza che si sollecita non è un culto demo­

craticistico di un'ampia discussione nel Pae­

se, ma risponde alla necessità di presentare 
di fronte alla coscienza e all'opinione pubbli­

ca italiana il problema dell'aiuto e dello svi­

luppo come un problema non semplicemen­

te finanziario, ma qualificante nella sua di­

rezione. Quindi, è importante sapere come 
spendere, e in quale direzione, i 1.500 miliar­

di stanziati per quei fini; è interessante vi­

gilare perchè non si scambi per aiuto allo 
sviluppo il sostegno all'esportazione o agli 
affari che possono essere sviluppati sul pia­

no internazionale perchè si tratta di un'altra 
cosa, che non rientra certamente in queste 
finalità. 

Con la suddetta oasi non possiamo dire 
che il bilancio sia esiguo, ripeto; al contra­

rio, dobbiamo riconoscere lo sforzo consi­

stente per il (reperimento dei mezzi finan­

ziari: infatti, basta pensare che quei 1.500 
miliardi sono il doppio del bilancio del Mi­

nistero degli affari esteri e ■rappresentano, 
quindi, una carta qualificante per la nostra 
politica internazionale. Pertanto, le richie­

ste di chiarimento avanzate in questa sede 
non sono di carattere burocratico o di con­

trollo sul bilancia ma hanno un grande si­

gnificato politico, e spero che il Ministro de­

gli esteri, nella giornata di domani, ci forni­

rà delle risposte. 
Questo per quanto riguarda le osservazio­

ni che si aggiungono a quelle degli altri se­

natori sulla formulazione, l'impostazione e 
il carattere complessivo del bilancio che ci 
è stato presentato. Naturalmente anche io, 
in modo molto sintetico, desidererei ­soffer­

marmi su alcuni problemi emergenti ­di na­

tura politica generale, ai quali si collegano 
le azioni che il Ministro dovrà compiere per 
essere sorretto da quei mezzi di disponi­

bilità che ora non si prevedono e che han­

no un valore soprattutto politico, non legato 
alle possibilità finanziarie. 

Anche io rinuncio a sollevare osservazio­

ni di carattere generale sulla nostra politi­

ca estera, ma vorrei soffermarmi con estre­

ma preoccupazione sull'acuirsi della già gra­

ve situazione mediterranea, come hanno fat­

to altri prima di me, non solo per vicinan­

za geografica, ma per il carattere esplosivo 
che la situazione mediorientale potrebbe 
avere sull'intero quadro internazionale: quin­

di, non possiamo non occuparcene con estre­

ma attenzione e, direi, con puntualità e con­

tinuità di iniziative da parte del Governo. 
Non vorrei in questa sede, anche perchè 

i tempi non sono ancora maturi, scendere 
sul terreno della valutazione circa le reazio­

ni dopo la morte del .presidente Sadat e 
le prevedibili conseguenze che questo fat­

to introduce in un'area già di per sé dram­

maticamente preoccupante. A me pare anche 
astratto, oggi, continuare a discuterne dichia­

rando tra di noi chi è pro­ e chi è contro gli 
accordi di Camp David. Io ho l'impressione 
che il panorama cambierà rapidamente, le 
valutazioni le farà la storia in maniera più 
corretta ed obiettiva; in sede politica riten­

go di dover ribadire che il gesto di Sadat 
verso Israele per realizzare un primo atto 
di pace tra i due grandi Paesi è stato, di gran­

de importanza storica, morale e di grande 
coraggio. Vorrei ricordare di aver detto nel­

l'altro ramo del Parlamento, fin dal momen­

to in cui quell'atto si verificò, che se fosse 
stato il primo atto di un disegno di pace se­

parata nel Medio Oriente avrebbe finito col 
distruggere il suo stesso valore, mentre se 
fosse stato il primo atto di un processo che 
puntava verso una pace globale e generaliz­

zata, qtiindi ­destinata a coinvolgere tante al­

tre parti nella situazione, sarebbe stato ve­

ramente una svolta storica. 

E ho l'impressione che molti di quelli 
— lo dico senza intento polemico — che 
dopo il mortale e condannabile attentato al 
presidente Sadat ne hanno esaltato la figu­

ra, ne hanno esaltato la politica, abbiano di­

menticato di dire che, nella visione ampia 
di un processo globale di pace, Sadat non 
ha avuto le spinte, ­gli aiuti e i sostegni per 
andare al di là di quello ohe una lettura pia­

na degli accordi di Camp David avrebbe do­

vuto far capire, soprattutto a noi europei; 
perchè in quegli accordi c'è un capitolo che 
riguarda la questione palestinese, anche se 
si trattava soltanto di un inizio, e tutti i ten­

tativi, sia pur limitati, che Sadat ha cerca­

to di innescare nella trattativa per fare un 
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secondo passo, dopo quello dell'accordo bi­
laterale con l'Egitto, non hanno trovato né 
da parte israeliana, né da parte americana e 
tardivamente da parte europea gli incorag­
giamenti e gli appoggi che sono indispen­
sabili. Per cui oggi è assurdo limitarci an­
cora a valutare su un fatto così [drammati­
co, che cambia notevolmente la situazione nel 
Medio Oriente, la ripetitività della politica 
di Camp David, fra l'altro senza il suo pro­
tagonista più prestigioso e in una situazio­
ne in -cui lo stesso pragmatismo americano 
è destinato ad essere più attento di quanto 
possiamo immaginare. Non può infatti esse­
re lasciato passare sotto silenzio il fatto che 
dopo i funerali di Sadat, due ex-presidenti 
americani, Nixon e Ford, attualmente liberi 
da posizioni di responsabilità ma non meno 
importanti sull'opinione pubblica americana, 
abbiano esplicitamente detto che non è pos­
sibile immaginare una pace reale, duratura 
e giusta nel Medio Oriente se non si coin­
volge l'organizzazione della Palestina in que­
sto negoziato, se non si fa uscire l'Egitto 
fuori dall'isolamento nel quale si è trovato e 
si trova, nonostante l'impegno di continuità 
della vecchia politica rispetto a tutti gli al­
tri paesi arabi e con tutto quello che ne 
.consegue. Non possiamo, tutte le volte ohe 
discutiamo di questo problema, fare l'elogio 
che abbiamo ripetutamente fatto della de­
cisione, sia pure -tardiva, del Consiglio euro­
peo di Venezia quando questo riconoscimen­
to di principio è stato fatto; noi dobbiamo 
purtroppo dire che l'Europa si è fermata 
a delle affermazioni di principio; che anco­
ra una volta c'è il rischio che la Francia uti­
lizzi in chiave bilaterale e nazionalista una 
intuizione che doveva essere, ed è, -di tutta 
l'Europa; che bisogna aiutare l'alleato ame­
ricano a comprendere come la pace in Medio 
Oriente sia un processo globale; che il pro­
gramma e il piano proposto dall'Arabia Sau­
dita rappresentano una carta da non sotto­
valutare, rispetto ad una iniziativa di pace 
più ampia che dobbiamo affrontare. Quindi 
chiedo formalmente al Ministro degli esteri 
di sapere qualcosa di più sulle intenzioni 
dell'Italia in primo luogo, ma anche della 
Comunità economica europea, circa l'attua­
zione pratica di indirizzi che facciano anda­
re il processo di pace nel Medio Oriente al 
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di là dei limiti obiettivi di Camp David, se 
per questo intendiamo una pace separata, 
cioè limitata ad una intesa fra Egitto e 
Israele, e non intendiamo, invece, il pro­
blema più ampio, sul quale c'è stata una 
larga convergenza in Europa. 

Senza soffermarci sulle questioni strumen­
tali, perciò, non si può — lo dico onesta­
mente — chiedere ai palestinesi la solenne 
dichiarazione di riconoscimento 'dello Stato 
di Israele, anche se lo stesso discorso che 
Arafat ha fatto a Tokio contiene delle af­
fermazioni implicite che sono di grande im­
portanza e che gli hanno provocato all'in­
terno, di già, notevoli guai e difficoltà; ma 
non c'è dubbio che la contestualità possa 
essere invocata nel momento in cui l'elemen­
to più debole dell'impostazione, cioè il ri­
conoscimento dei diritti statuali del popolo 
palestinese, viene affermato. Va di per sé 
che quell'affermazione non può essere non 
-seguita dal contemporaneo riconoscimento 
dèi diritto all'esistenza, alla vita, alla sicu­
rezza di Israele per parte dei palestinesi: 
non per parte degli altri, che devono e pos­
sono sostenere sempre la contestualità del­
l'operazione. Ma allora è evidente che su 
questo tema bisogna che la nostra iniziati­
va, europea ma soprattutto italiana, si ma­
nifesti in maniera più vigorosa, più energi­
ca e soprattutto più continuativa; perchè 
non basta andare ai funerali di un presi­
dente assassinato per aver fatto il proprio 
dovere nei confronti di un'area geopolitica: 
c'è tutto un campo dì initiative, soprattut­
to nei confronti degli Stati Uniti, su questo 
punto specifico che spetta all'Europa e, nel 
quadro europeo, spetta soprattutto all'Italia. 

In questa logica di preoccupazione per il 
Mediterraneo si colloca la nostra adesione 
all'ordine del giorno presentato e illustrato 
dalla collega Boniver, cui si aggiunge un 
ordine del giorno più specifico che è stato 
presentato dal senatore Orlando e da me, 
sottoscritta anche dalla stessa senatrice 
Boniver, col quale, nella preoccupazione 
generale della situazione mediterranea, si 
invita il Governo a non trascurare la 
portata e ila pericolosità della situazione 
di Cipro; anche perchè non bisogna di­
menticare, oltre a tutte le complicate 
situazioni che stiamo esaminando, l'ag-



Senato della Repubblica 239 Vili Legislatura 1584-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1982 3a COMMISSIONE 

gravarsi della questione turca, su cui una 
riflessione va fatta. Non so infatti fino a 
quando, dopo tutto quello che continua ad 
avvenire, il Consiglio d'Europa possa segui­
tare a considerare compatibile la parteci­
pazione della Turchia al Consiglio d'Euro­
pa, dal momento che la sospensione delle 
garanzie costituzionali era limitata nel tem­
po e invece non solo prosegue, ma si aggra­
va ulteriormente. Se poi noi mettiamo in­
sieme il peggioramento della situazione tur­
ca — che può avere conseguenze assai gra­
vi anche per quanto riguarda lo schieramen­
to occidentale — e i nuovi orientamenti le­
gittimi, democratici, del popolo greco — che 
implicano delle scelte che abbiano il loro 
effetto su tutto il sistema mediterraneo — 
bisogna che, all'interno della CEE, il proble­
ma della salvaguardia della indipendenza di 
Cipro e delle azioni per rimuovere con me­
todo pacifico le tensioni in atto venga as­
solutamente preso in esame. A tal fine, con 
il seguente ordine del giorno (firmato an­
che dai senatori Orlando e Boniver), si sol­
lecita il Governo a fornire una risposta ade­
guata: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerata la -situazione determinatasi 
in Europa orientale a seguito della instau­
razione di un regime militare in Turchia; 

ritenuto che l'esito dalle recenti elezio­
ni greche non possa non determinare nuovi 
e diversi sviluppi politici; 

richiamata l'attenzione del Governo sul 
problema di Cipro, la cui situazione interna 
sembra destinata a riacutizzarsi anche per 
effetto degli eventi ricordati; 

rifacendosi a ripetute 'sollecitazioni ri­
volte ai Governi in più occasioni da tutte 
le parti politiche circa la gravità della si­
tuazione cipriota, 

impegna il Governo: 

a sollevare nell'ambito della Comunità 
europea il problema dell'effettiva salvaguar­
dia della indipendenza di Cipro e a promuo­
vere ogni azione diretta a rimuovere le cau­
se di una tensione che — al di là degli stessi 
rapporti tra Grecia e Turchia — può con-

Ì correre a creare seri motivi di turbamento 
nell'area del Mediterraneo orientale ». 

0/1584/9/3-Tab.6 

Passo ad altra questione, cioè al dialogo 
fra Est e Ovest e all'argomento del disarmo. 
Ne abbiamo -parlato molte volte, ma qui vor­
rei fare alcune domande specifiche al Mini­
stro degli esteri, perchè non c'è dubbio che 
quanto sta avvenendo sul piano internazio­
nale rischia, se non decidiamo con atten­
zione e non prendiamo delle iniziative, di far 
cambiare il quadro più di quanto si possa 
immaginare. Per esempio se avverrà o do­
vesse avvenire (l'onorevole Craxi dice che 
tutto è legato al negoziato e i negoziati non 
sono prevedibili perchè sono sempre fatti 
da due parti che hanno opinioni -diverse) il 
disimpegno della Grecia dalla NATO, l'in­
gresso della Spagna nell'Alleanza atlantica, 
l'acuirsi -delle difficoltà in Olanda e in Bel­
gio rispetto alla politica di ammodernamen­
to missilistico — tutti fatti che sono sul tap­
peto e che non possono essere trascurati — 
la realizzazione della politica di Mitterrand 
per quanto riguarda un eventuale rappor­
to privilegiato con gli Stati Uniti, può an­
che darsi che i sistemi di garanzia e di 
alleanza, così come concepiti negli anni in 
cui sono nati, possano essere destinati a 
cambiamenti; ma quanto meno dobbiamo 
compiere un'opera di previsione. È im­
portante prevedere soprattutto quanto ri­
guarda le nostre responsabilità europee 
in ordine a tale processo di cambiamen­
to. La collega Boniver ha manifestato 
poco fa — ribadendo concetti già espres­
si dal rappresentante ufficiale del Partito 
socialista, onorevole Martelli, all'ultimo di­
battito alla Camera in politica estera, dal­
l'onorevole Craxi a 'Bologna e dalla stessa 
Internazionale socialista a Parigi — la net­
ta contrarietà del Partito socialista italiano, 
di un partito che fa parte della maggioran­
za di Governo, all'introduzione della bom­
ba al neutrone in Europa. Il nostro Ministro 
degli esteri e anche il Ministro della difesa 
— non so quanto in armonia con il Partito 
socialista — usano dire che dobbiamo stare 
tranquilli perchè è ovvio che, per usare que­
sta bomba al neutrone sul suolo italiano o 
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europeo, ci dovranno chiedere l'autorizzazio­
ne. Questa è una risposta ovvia, burocratica: 
è evidente che abbiamo almeno questo di­
ritto e possiamo esercitarlo. Ma il problema 
della bomba N — mi associo alle conside­
razioni della senatrice Boniver — non riguar­
da un'arma nuova da usare o da non usa­
re bensì una scelta strategica di dottrina 
militare, sulla quale dobbiamo riflettere per­
chè si opererebbe nella direzione contraria 
alla -pace, alla sicurezza. Della pace e della 
sicurezza si può discutere in maniera dub­
bia il modo di attuazione -quando, attraver­
so la decisione di costruire un ordigno di 
questo genere, si ipotizza la possibilità di 
una guerra nucleare limitata e quando per­
sino l'antico principio del patto di alleanza 
militare, come patto di alleanza solidale per 
affrontare certi rischi, viene messo in discus­
sione. 

Non si può immaginare un (rendimento po­
sitivo del negoziato di Ginevra sugli euro­
missili se non si sa come verranno collo­
cati e come verrà risolto il problema della 
bomba al neutrone o di eventuali contro­
misure della stessa natura che l'Unione So­
vietica dovesse da parte sua predisporre. 

Il presidente Mitterrand ha detto nella 
sua ultima conferenza stampa che per ora 
non si parla neanche di bomba N ma certa­
mente, se dovesse perdurare la tendenza al­
la proliferazione delle armi nucleari desti­
nate ad usi regionali, anche il suo atteggia­
mento cambierebbe. Del resto è ridicolo pen­
sare che si possa avare una guerra nucleare 
in un'area limitata: anche in questo caso 
comincerebbe l'olocausto e l'annientamento 
dell'umanità. 

In proposito, onorevole Ministro degli 
esteri, non ci basta la garanzia che prima 
di usare la bomba N ci verrà chiesta l'au­
torizzazione: vagliamo un pronunciamento 
politico estremamente chiaro e riteniamo che 
la riduzione degli armamenti nucleari in Eu­
ropa, l'« opzione zero » o quantomeno la 
soluzione più vicina a questa, presuppon­
ga l'eliminazione di tutti i pericoli di una 
guerra nucleare limitata sul suolo europeo 
e quindi il sostegno al negoziato. 

Vorrei ora collegare tali osservazioni al­
la riflessione generale sull'Alleanza atlanti­
ca. Noi non possiamo dimenticare che rien-
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tra nella logica delle cose che le grandi po­
tenze sviluppino le loro politiche con gran­
de determinazione. Negli ultimi tempi vi è 
stata una maggiore determinazione america­
na per quanto riguarda i suoi atti di poli­
tica estera più importanti. Quando gli Stati 
Uniti dicono che non c'è bisogno idi consul­
tare gli Stati europei per costruire la bom­
ba al neutrone, dimostrano che l'attitudine 
della nuova Amministrazione americana è 
quella di esercitare la propria sovranità, di 
mantenersi all'interno della stessa, compien­
do atti che possano avere effetti di carat­
tere generale. 

Sentiremo quali saranno gli sviluppi in­
ternazionali dopo la conferenza di Cancun; 
ma quando Reagan, parlando al Fondo mo­
netario internazionale, invita i paesi in via 
di sviluppo a puntare sul loro decoro attra­
verso la scoperta dell'economia di mercato, 
compie un'azione chiaramente esplicativa 
della nuova concezione americana in -tema 
di relazioni internazionali sotto il profilo eco­
nomico. 

Ora, anche se la riflessione sulla politica 
di potenza americana potrebbe essere ugua­
le per la politica di parte sovietica (Afghani­
stan, Polonia), bisogna pur sempre chie­
dersi: se Mitterrand al più potente allea­
to della NATO (Stati Uniti), qualora que­
sto si ritenesse in base alla sua politica 
autorizzato a sviluppare unilateralmente 
alcuni atti, non contrapponesse alcuna rea­
zione, cosa succederebbe? È indispensabi­
le che la parte europea dell'Alleanza atlan­
tica non assista con sgomento, con mora­
lismo o con paura alla maggiore energia 
della politica americana ma agisca nei 
termini consentiti dalla stessa logica della 
NATO. Bisogna cioè che i Paesi europei ade­
renti alla NATO esercitino insieme analogo 
dinamismo, determinazione, capacità di di­
scutere e di influire, nei limiti del possibi­
le, sulle scelte dell'Amministrazione ameri­
cana, per dare coerènza -all'Alleanza non co­
me se fossimo in una situazione in cui ci 
sono paesi a sovranità limitata, per cui il 
paese più forte pensa e agisce per tutti. 

Ho insistito tante volte, peraltro senza for­
tuna — forse non l'avrò neanche domani 
con la replica del Ministro — per .solleci­
tare la ripresa dì riunioni periodiche, a li-
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vello politico, tra i Paesi europei della NATO, 
al fine di arrivare a valutazioni di insieme 
su tutti i problemi emergenti (per esempio 
il negoziato di Ginevra, la valutazione sulla 
bomba N, l'indivisibilità della pace, -il pro­
blema afghano) nonché sulle affermazioni 
— fin qui non avallate da nessun paese — 
relative alla interpretazione dell'Alleanza 
atlantica data da fonti ufficiali americane, 
secondo la quale la difesa non riguardereb­
be più una eventuale aggressione ma gli in­
teressi vitali dell'Alleanza, al di fuori della 
delimitazione geografica della stessa. 

In sostanza, tra Europa e Stati Uniti deve 
svilupparsi sul piano della co-operazione po­
litica una strategia più ampia di valutazio­
ne dei problemi mondiali. 

Quindi, secondo me, si dovrebbe riflet­
tere sulle alleanze e sui compiti, che sono 
problemi urgenti da affrontarle con mag­
giore ed immediata iniziativa europea. Non 
è in discussione almeno per quanto mi ri­
guarda, la partecipazione alla NATO, ma il 
modo di stare nella NATO in un momento 
in cui l'iniziativa americana è piuttosto 
energica ed unilaterale, in un momento in 
cui la coesione si ha solo in un dialogo di 
pari dignità e di pari partnership che sia 
effettivamente tale, che non veda cioè da 
una parte gli Stati Uniti e dall'altra gli 
europei a file sparse e incapaci di pesare 
su decisioni che poi potrebbero colpire tut­
ti. È questo che mi preoccupa maggiormen­
te, soprattutto per il negoziato di Ginevra; 
perchè tutti, ultimamente, abbiamo tirato 
un sospiro di sollievo dicendo: « Siamo usci­
ti dal nulla, siamo entrati nel negoziato, i 
pericoli sono limitati », ma non possiamo 
trascurare l'ipotesi che un negoziato po­
trebbe essere anche un modo per fare da 
copertura al fallimento di una trattativa. 
In effetti dovrebbe preoccuparci il contenu­
to del negoziato, il modo con il quale il 
negoziato si fa e le forme della consulta­
zione euro-americana: tutti quegli argomen­
ti, cioè, sui quali il dialogo Est-Ovest do­
vrebbe materializzarsi. 

Per finire mi soffermerò sul problema 
relativo al Nord-Sud, alla questione ram­
mentata da tutti anche perchè forse un gior­
no si dovrà discutere su una certa polemica 
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nominalistica, che continua ad apparire su 
tutti i giornali, tra la globalità e la indivisi-
lità della pace. Io sono convinto che la 
pace, la sicurezza, la distensione nel mondo 
e la cooperazione economica siano indivi­
sibili, e da questo punto di vista accetto 
completamente tale concetto; lo rifiuto po­
liticamente, quando per « indivisibilità » si 
intende invece, avere tutto o niente e che 
nel tutto o niente si possano lasciare mar­
cire regionalmente le crisi. Del resto il se­
natore Orlando ha integrato correttamen­
te la sua opzione generale sulla globalità, 
auspicando che in base a quanto si era pre­
visto all'inizio i regionalismi e i relativi pun­
ti di crisi si possano risolvere sul piano re­
gionale, ma con un'ottica sempre legata al­
la indivisibilità della sicurezza e della di­
stensione, della pace. 

Quindi, obiettivamente la distensione e il 
disarmo Est-Ovest sono fatti, direi, anche eco­
nomicamente indispensabili per dare al dia­
logo Nord-Sud una consistenza; le risorse 
non sono infinite e la logica del disarmo è 
anche la logica del coinvolgimento dei paesi 
industrializzati verso un maggiore svilup­
po del Sud del mondo. Ma il Sud del mon­
do non è soltanto il Sud povero perchè i 
Paesi arabi non sono certo considerati tra i 
Paesi poveri. I Paesi socialisti, inoltre, par­
tecipano scarsamente ad uno sforzo mon-
dialistico per la risoluzione dei problemi 
del Terzo Mondo; quindi il dialogo Nord-
Sud è di grande portata per lo svolgimento 
e l'andamento del dialogo Est-Ovest. Pro­
prio per questi motivi è estremamente gra­
ve l'assenza dell'Italia dal vertice di Cancun 
perchè avvertiamo tutti, anche se le previ­
sioni sono piuttosto nere, che si trattava di 
un'occasione importante, dove la credibilità 
italiana poteva avere la sua importanza. Non 
vorrei che qui nascesse una posizione psico­
logica e un po' kafkiana di fronte alla scelta 
di Cancun, per la quale hanno protestato sia 
il Ministro degli esteri che i parlamentari 
e che, una volta fatta la protesta, si consi­
derasse risolto il problema. Chiederei qualco­
sa di più dal Ministro degli esteri, anche se 
prendo atto, con soddisfazione, che egli ha 
protestato al convegno di Firenze; ma quel­
lo che conta, a mio avviso, è sapere perchè 
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siamo stati esclusi, se ci sono carenze di 
iniziative da parte nostra, se ci sono iner­
zie, chi ha assunto la responsabilità di dir­
ci di no, perchè lo ha fatto e quali sono 
state le nostre reazioni. Inoltre non dobbia­
mo dimenticare che il vertice di Cancun na­
sce dalle conclusioni del rapporto Brandt, 
che risale a qualche tempo fa, e sulle quali po­
teva e doveva esserci un'intensa iniziativa po­
litica o diplomatica italiana interessata a par­
tecipare a quel foro; quindi, avremmo do­
vuto assistere ad una serie di azioni sulla 
base delle quali è ancora più grave l'ele­
mento discriminatorio che ci ha estromes­
si. Credo che la sede parlamentare sia la 
più idonea per non fermarsi alla protesta 
sulla nostra estromissione da Cancun e ve­
dere se per caso anche nell'Amministrazio­
ne non ci sia stato, quando si è trattato di 
partecipare ai fori internazionali dei Paesi 
industrializzati — anche se siamo' l'ultimo 
tra quei Paesi — minor fervore, minor ca­
lore o minor fantasia, mentre una opzione 
in proposito richiederebbe un grande spirito 
politico. 

Vorrei dire che non si ferma tutto a Can­
cun perchè, per bene che vada, a Cancun si 
potrà ricominciare a mettere in movimento 
il negoziato. Nord-Sud; e noi abbiamo ri­
cordato che quel negoziato si deve svi­
luppare in seno all'ONU, che la Comuni­
tà economica europea ha un vasto campo 
d'iniziative, che le relazioni sindacali devono 
avere il loro peso e che le proposte del rap­
porto Brandt sono molteplici. Ad esempio 
vi è quella urgente riguardante un piano 
di emergenza straordinaria per gli anni 1982-
1985 su alcuni punti essenziali (aiuti ali­
mentari, politica -energetica, industria, ri­
forme di alcuni organismi di politica mon­
diale); punti che si dovranno sviluppare a 
prescindere dalla nostra partecipazione a 
Cancun. 

Signor Presidente, onorevole Ministro, ono­
revoli senatori,ira voluto soffermarmi su al­
cuni punti politici di rilievo perchè sono 
convinto che è su questo terreno, e non su 
quello delle guerre del vino o del latte, che 
l'Europa potrà trarre le sue conclusioni e 
che sarebbe quindi importante per il Parla­
mento sapere qualcosa di più di quello che 

Vili Legislatura — 1584-A - Res. VI 

3a COMMISSIONE 

viene definito dalla stampa come il dialogo 
tra l'Italia e la Repubblica federale di Germa­
nia rispetto ad un rilancio europeo economi­
co e politico. Non dimentichiamo che su­
periamo lo sbarramento dell'I per cento 
dell'IVA e che tra poco tempo anche il bi­
lancio della Comunità Economica Europea 
sarà come il bilancio degli Esteri; non dimen­
tichiamo neppure che è importante anche il 
rilancio dell'unione politica e che lo SME 
non può continuamente limitarsi alla prima 
parte del meccanismo regolatore dei cam­
bi, perchè vi è la seconda parte dell'accordo 
sullo SME che si dovrà affrontare e risol­
vere. Non dimentichiamo, infine, che la 
cooperazione politica in Europa è impor­
tante anche in relazione al dialogo Est-Ovest 
e Nord-Sud. 

Quindi credo che il rilancio della nostra 
posizione europeistica sia estremamente fun­
zionale anche agli obiettivi di carattere più 
generale che ho cercato di ricordare in que­
sto intervento: intervento che aveva il solo 
scopo di sottolineare alcuni limiti dell'im­
postazione del bilancio e sollecitare alcune 
risposte, se sarà possibile, da parte del Go­
verno sui punti qualificanti della nostra 
politica estera. 

G H E R B E Z . Il mio intervento non 
avrà molto da aggiungere a quelli svolti dai 
colleghi del mio Gruppo: mi preme soltan­
to rilevare alcuni aspetti, per me partico­
larmente importanti. Indubbiamente ci tro­
viamo difronte a un bilancio ridotto all'os­
so, che non corrisponde minimamente alle 
reali esigenze della politica estera globale, 
non soltanto così come la proponiamo noi 
comunisti, ma come la propone ormai la 
stessa maggioranza e come la vorrebbe con­
durre lo stesso Ministero di competenza. 
Non è la prima volta che lo diciamo, non 
è la prima volta che questo succede. Già 
l'altro giorno abbiamo rilevato il fatto che 
siamo completamente ignorati, come politi­
ca estera, persino dalla legge finanziaria. E 
ormai prassi, dunque, trovarsi con un bi­
lancio così scarno. Dopo aver espresso tan­
ti buoni propositi, tante speranze, tante idee, 
ci troviamo con un bilancio che per gli Este­
ri prevede, se ho fatto bene i calcoli, lo 0,4 

2 
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per cento delle spese correnti e lo 0,2 per 
cento delle spese in conto capitale; il che 
significa lo 0,3 per cento della spesa totale, 
a parte i residui e il rimborso prestiti. Con­
temporaneamente notiamo che la Pubblica 
istruzione può contare — e giustamente! — 
su una cifra molto più alta, 34-35 volte più 
consistente di quella assegnata agli Esteri, 
e che per il Ministero della difesa viene sta­
bilito uno stanziamento ben 19 volte supe­
riore a quello previsto per gli Esteri. La po­
litica estera non dovrebbe essere proprio 
la Cenerentola del nostro Stato! 

Non possiamo-, pertanto, dirci soddisfatti 
della situazione, ma non possiamo neanche 
limitarci a registrarla: dobbiamo invece 
rifletterci seriamente e porci il problema di 
come guidare il Paese per non trovarci, nei 
prossimi anni, nella stessa situazione di 
oggi; tanto più se teniamo conto delle opi­
nioni, delle proposte, delle richieste e delle 
rivendicazioni della nostra emigrazione, che 
certamente nel bilancio 1982 non trovano 
sfogo, così come non trovano sfogo altre esi­
genze che qui sono state riportate da altri 
intervenuti. Conveniamo tutti, ormai, che 
dobbiamo orientarci in un certo modo, che 
dobbiamo aiutare i paesi in via di sviluppo 
con misure non assistenziali, ma promoziona­
li, applicate alle realtà dei singoli paesi; 
tutti diciamo che dobbiamo dare il nostro 
contributo per il graduale livellamento della 
situazione Nord-Sud, che dobbiamo contri­
buire a sconfiggere la fame nel mondo e a 
salvare milioni di vite che ogni anno si 
spengono per fame; ormai tutti conveniamo 
che i cinque milioni di nostri concittadini 
all'estero vanno sostenuti, come vanno so­
stenute le loro richieste, che sono- giuste, di 
miglioramento delle strutture culturali dispo­
nibili, di ampliamento e di rafforzamento di 
queste istituzioni; tutti diciamo che è giu­
sto aiutarli perchè non debbano subire la 
mancanza di un legame culturale con la pa­
tria, con la comunità di origine e che devono, 
in particolare, essere seguiti i giovani emigra­
ti, cui deve essere assicurata la possibilità 
d'inserimento nella nuova realtà, nel nuovo. 
ambiente in cui vengono a trovarsi, ma nel­
lo stesso tempo, anche la conoscenza della 
lingua, della cultura di origine. In questo 

contesto devono essere sostenuti i figli del­
l'emigrazione periodica, che presume un nuo­
vo reinserimento nella vita culturale, econo­
mica e .politica del nostro Paese. Pertanto 
si pone la necessità di scuole, di insegnanti 
più preparati (perchè non -dappertutto ab­
biano i migliori insegnanti disponibili). Biso­
gna far fronte ad un simile problema con 
strumenti e uomini adatti, di. qualità supe­
riore a quella che molti di noi hanno po­
tuto constatare quando ci siamo recati in 
questo o quel paese ed abbiamo avuto con­
tatti con le nostre comunità. 

Siamo anche d'accordo che l'Italia deve 
adempiere agli impegni presi su scala inter­
nazionale. Lo abbiamo detto in tutte le di­
scussioni che abbiamo avuto nel corso de­
gli ultimi mesi, oltre che durante l'esame 
dell'ultimo bilancio. Lo abbiamo detto- e 
lo ribadiamo anche in questa sede: bi­
sogna fare il massimo sforzo per ratifi­
care in tempi brevi (e non attendendo, 
come è avvenuto in passato, sette, otto 
e anche nove anni) gli accordi firmati 
con gli altri paesi. Ma non basta ratifi­
care questi accordi, bisogna anche attuar­
li. Voglio qui ricordarne uno, fra i più deli­
cati che abbiamo portato a conclusione ne­
gli ultimi anni, quello di Osimo: accordo 
molto difficile, molto articolato, per cui 
sono stati emanati dei decreti nel 1978. La 
Commissione interministeriale finirà ormai 
i suoi lavori (e pertanto- sparirà dal bilancio 
al 31 dicembre 1981) e ancora, .incerte parti. 
non abbiamo iniziato ad attuarlo. Per esem­
pio, la parte economica: sono 60 miliardi, 
destinati ad una zona che ne ha grande 
bisogno, che vanno in fumo perchè non 
siamo in grado di prendere le misure ne­
cessarie per attuare questa parte; abbia­
mo decine di migliaia di domande giacen­
ti nelle sedi competenti per il risarcimento 
di beni perduti da parte di profughi istria­
ni, alle quali non viene fornita nessuna rispo­
sta; abbiamo migliaia di casi di pensioni 
da risolvere, di stati di quiescenza da chiu­
dere; abbiamo il problema della minoranza 
italiana nell'ex Zona B e delle sue attività 
culturali da seguire. Purtroppo non è an­
cora iniziato in Parlamento l'iter per l'acco­
glimento della legge globale per gli sloveni, 
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promessa dal nostro Governo, nel momento 
in cui abbiamo respinto il relativo decreto 
da esso proposto in attuazione degli accor­
di di Osimo, che non corrispondeva all'esi­
genza slovena. Siamo ancora in attesa di 
sapere qualcosa di concreto in proposito. 

Forse anticipo un problema che sarà trat­
tato dopo il bilancio, ma ritengo sia ine­
vitabile riproporlo all'attenzione del Mini­
stro, della Commissione, del Governo anche 
in sede di discussione sul bilancio. 

Così come, quando il nostro Paese firma 
accordi così delicati e complessi come quel­
lo di Osimo, è importante che poi vi dia 
anche attuazione, dobbiamo anche fare ogni 
sforzo per risolvere alcuni problemi ancora 
sospesi attraverso la via dell'accordo; fra 
questi vorrei ricordare il problema della pe­
sca nell'alito, medio e basso Adriatico e nel 
Mediterraneo. 

Sono temi che in parte abbiamo già af­
frontato ma in parte sono rimasti senza at­
tuazione: il nostro impegno deve essere mag­
giore, bisognerà fare il possibile anche con 
le controparti per riaprire il discorso e ri­
solvere la questione. 

È necessario, ancora, contribuire maggior­
mente alla ricerca, allo studio e alla colla­
borazione molteplice a livello europeo, inter­
statale, intercontinentale. Dobbiamo sostene­
re e accentuare l'attività delle istituzioni in­
ternazionali presenti nel nostro Paese, per la 
cui costituzione ci siamo battuti. È il caso 
di molte istituzioni presenti a Milano, Roma, 
Trieste, come il Centro di fisica teorica, di 
cui abbiamo già parlato in questa sede e per 
cui abbiamo ratificato un accordo vecchio di 
quattro anni. Quali sono i programmi per 
il 1982 in relazione alla sistemazione del Cen­
tro? Forse non ci rendiamo conto di quan­
to sia preziosa tale istituzione, che altri pae­
si — soprattutto l'Austria, verso cui siamo 
debitori di una forte somma di danaro — 
vorrebbero avere sul proprio territorio. Il 
Presidente in persona, professor Salam, ha 
chiesto di porre il problema all'attenzione 
del Ministero e della Commissione esteri. 

Parlare di queste necessità non serve sol­
tanto per registrare l'esistenza di alcuni pro­
blemi: serve principalmente per sollecitare 
l'intervento, la volontà politica, affinchè le 

questioni aperte si risolvano attraverso mi­
sure, prese di posizione, atteggiamenti con­
creti di natura tecnica, legislativa, ammini­
strativa. Non c'è dubbio che questo richie­
de uno sforzo collegiale di tutti, più idee, un 
maggior ordine nell'affrontare le cose e un 
maggiore coordinamento nella sede ministe­
riale stessa. Non è un compito facile né per 
il Ministro né per i suoi collaboratori. Ad 
esso compito, deve accompagnarsi un impe­
gno, che dobbiamo considerare come « scel­
ta politica », perchè l'attività e gli aspetti 
promozionali, compresi nel testo del pro­
gramma del nostro Ministero degli esteri, si 
realizzino. Deve esserci un controllo sulle 
attività delle nostre istituzioni all'estero ed 
un equo utilizzo dei fondi disponibili. Dob­
biamo essere aggiornati sulle loro attività 
con maggior tempestività. Ci sono' difficoltà, 
ma se noi legassimo questo- aspetto delle 
conoscenze con il finanziamento degli isti­
tuti potremmo risolvere il problema deci­
dendo di non assegnare gli importi se non 
arrivano le relazioni sulle attività svolte 
nell'anno precedente. 

Credo che il Ministero abbia avviato uno 
studio aggiornato, non solo relativo alle isti­
tuzioni che finanziamo, ma anche alle si­
tuazioni delle ambasciate e delle sedi con­
solari, per alcune delle quali ci si dice che 
mancano i consoli. 

Dovremmo pensare, a mio avviso, anche 
ad un risparmio all'interno del Ministero, 
ad un coordinamento maggiore, ad un ag­
giornamento e ad un controllo costanti. Una 
revisione, di carattere organizzativo dovreb­
be -essere fatta ogni anno, anche se so che è 
una cosa alquanto difficile da attuare. 

È necessario tener presenti tutti questi 
elementi per poter far fronte ad una situa­
zione in cui non abbiamo sufficienti mezzi 
finanziari per poter rafforzare con unità nuo­
ve le nostre sedi diplomatiche, i nostri Isti­
tuti di cultura, la nostra attività scolastica 
all'estero. 

Per quanto riguarda gli Istituti di cultu­
ra, dobbiamo pensare ad una loro diversa 
qualità. Certamente, è importante far cono­
scere le tradizioni e la storia del popolo ita­
liano (come ad esempio il Seicento, il Sette­
cento e l'Ottocento culturali) ; ma allo stes-
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so tempo bisogna far conoscere anche la 
realtà di oggi. Non vi è dubbio, che, in que­

sto senso, vi saranno maggiori costi; però, 
se produrremo ulteriori sforzi in questa di­

rezione, potremo, organizzando bene le co­

se, far conoscere alle nostre comunità al­

l'estero la realtà odierna. 
Ho osservato, come sicuramente altri ono­

revoli senatori, che, quando i giovani di quel­

le comunità, nati all'estero, vengono in Ita­

lia per la prima volta, la trovano completa­

mente differente da quanto appare ­all'in­

terno delle comunità in cui vivono. Quindi, 
ripeto, riterrei insufficiente continuare a 
parlare, solo del Seicento, Settecento e Ot­

tocento, È giusto farlo, ma non basta. Ri­

cordo che insieme al senatore Orlando (lo 
dico per richiamare una maggiore atten­

zione su questo problema) abbiamo­ parte­

cipato ad una manifestazione popolare al­

quanto simpatica dei nostri emigrati in Ger­

mania. 

O R L A N D O . Non aveva pretese par­

ticolari, era una manifestazione folcloristica. 

G H E R B E Z . Certamente, ma volevo 
sottolineare il fatto che non possiamo far 
conoscere alle nostre comunità solo una cer­

ta realtà culturale. È necessario anche pen­

sare ad assicurare istruttori ed insegnanti di 
qualità superiore, perchè — anche qualcuno 
dei presenti lo avrà notato — i nostri emi­

granti non hanno il meglio per poter cono­

scere la storia e la cultura italiana in ge­

nerale. Bisognerà fare uno studio in questa 
direzione per aiutare di più, e meglio, le no­

stre istituzioni all'estero. 
Per quanto riguarda la spesa della tabella 

relativa agli Esteri presenterò, insieme con 
i colleglli Procacci e Milani, un ordine del 
giorno, il quale intende compiere uno sforzo 
di spostamenti all'interno della tabèlla stes­

sa. Sappiamo perfettamente che ciò sarà dif­

ficile. Infatti anche negli armi iscorsi ne ab­

biamo presentato uno analogo, che non ha 
avuto corrispondenza, come sottolineava po­

co fa anche il ■senatore Milani. Ad ogni modo, 
■nell'ordine del giorno vi è la richiesta di 
un ulteriore piccolo sforzo per cercare di 
sportare almeno ­alcune voci: non i residui 
di cassa, ma voci che riguardano indennità 
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per spese trasporto, per missioni all'este­

ro o in territorio nazionale, nonché spese di 
cerimoniale. Quindi, si tratterebbe di toccare 
solo determinati capitoli per spostare gli im­

porti a quei settori che riguardano attività 
promozionali e che dispongono di insuffi­

cienti finanziamenti. Allo stesso tempo do­

vremmo cercare di (ristabilire, almeno per 
alcune voci (voci che riguardano la nostra 
emigrazione, le richieste della nostra emi­

grazione), l'entità degli stanziamenti ­del bi­

lancio precedente, per andare incontro, alme­

no ­per alcuni aspetti, alle stesse. In totale lo 
spostamento riguarderebbe un miliardo e 
200 milioni. Ed è anche abbastanza frazio­

nato, affinchè nessun capitolo rimanga sco­

perto. 
Sottoponiamo quindi all'attenzione del 

Governo questo­ ­ordine del giorno (sottoscrit­

to anche dai senatori Procacci e Milani) per­

chè siano riviste quelle voci che ho menzio­

nato, in base alle proposte che formuliamo: 

« La 3a Commissione permanente del Se­

nato, 
visto che, dallo stato di previsione del 

Ministero degli affari esteri per l'anno fi­

nanziario 1982, risultano gravemente decur­

tate le somme, già insufficienti nei prece­

denti bilanci, ad esempio dei capitoli 3533. 
3571, 3577, riguardanti l'assistenza alle no­

stre collettività emigrate; 
constatato che in altri capitoli non sono 

stati sufficientemente rafforzati gli stanzia­

menti a favore delle attività culturali e sco­

lastiche delle stesse ­collettività, 

impegna il Governo: 

a procedere ad uno spostamento 
1) di lire 20.000.000 della voce « com­

petenza » del capitolo 1021 (indennità e rim­

borso spese trasporto per missioni in terri­

torio nazionale) e di lire 200.000.000 della 
voce « competenza » del capitolo 1022 (in­

dennità e rimborso missioni all'estero), alla 
voce « competenza » del capitolo 2551 (fun­

zionamento scuole e istituti culturali al­

l'estero); 
2) di lire 15.000.000 della voce « cas­

sa » del capitolo 1021, e di lire 200.000.000 
della voce « cassa » del capitolo 1022, alla 
voce « cassa » del capitolo 2551; 
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3) di lire 50.000.000 della voce « com­
petenza » del capitolo 1115 (spese cerimo­
niale), e di lire 100.000.000 della voce «com­
petenza » del capitolo 1117 (spese riservate) 
alla voce « competenza » del capitolo' 2652 
(assegni e sussidi alle istituzioni culturali 
ali'estero, per lettori eccetera); 

4) di lire 80.000.000 della voce « cas­
sa » del capitolo 1115 e di lire 100.000.000 
della voce «cassa» del capitolo 1117 alla 
voce « cassa » del capitolo 2652; 

5) di lire 200.000.000 della voce « com­
petenza » del capitolo 1571 (servizio corrie­
ri) alla voce « competenza » del capitolo 353.3 
(redazione, traduzione, stampe, opuscoli, 
guide ed altro, nonché acquisto abbonamen 
ti e libri); 

6J di lire 50.000.000 della voce « cas­
sa » del capitolo 1129 (manutenzione ordi­
naria di Villa Madama) e di lire 250.000.000 
della voce « cassa » del capitolo 1571 (servi­
zio corrieri), alla voce « cassa » del capitolo 
3571 (contributi ad enti, associazioni, comi­
tati, eccetera, per la tutela delle collettività 
italiane all'estero), 

ristabilendo, almeno per alcune voci, l'en­
tità degli stanziamenti del bilancio prece­
dente del Ministero degli affari esteri, ossia 
per corrispondere almeno in parte alle esi­
genze così insistentemente e ripetutamente 
espresse dai nostri emigrati all'estero in va­
rie sedi ». 

0/1584/10/3-Tab. 6 PROCACCI, GHERBEZ, MI­
LANI Armelino 

P R E S I D E N T E . Comunico che da 
parte dei senatori del Gruppo comunista so­
no stati presentati i seguenti ordini del gior­
no che si considerano illustrati dal prece­
dente intervento del senatore Vecchietti: 

« La 3a Commissione permanente del Se 
nato, 

in relazione ai capitoli 1577 e 3132 dello 
stato di previsione del Ministero degli af­
fari esteri per l'anno finanziario 1982, 

invita il Governo a dichiarare, da solo 
o con altri governi europei, nella sede della 
Conferenza della sicurezza e la cooperazio­
ne in Europa, in corso a Madrid, o in occa-
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sione di prossime riunioni della NATO, l'in­
disponibilità ad ospitare sul territorio nazio­
nale le bombe al neutrone; 

inoltre, in vista dell'inizio di trattative 
sulle armi missilistiche in Europa tra gli 
USA e l'URSS, allo scopo di favorirne l'esito 
positivo con il raggiungimento di un accor­
do che liberi il 'territorio europeo dagli SS 20 
sovietici e dai Cruise e Pershing americani, 

impegna il Governo a sospendere la deci­
sione di costruire la base missilistica di Co-
miso, e a garantire una costante informazio­
ne e una attiva partecipazione dell'Italia nel­
le sedi della NATO per influire positivamen­
te sul negoziato sovietico-americano, 

invita infine il Governo italiano ad ope­
rare attivamente per il raggiungimento di 
un accordo che consenta di concludere la 
Conferenza di Madrid con una estensione 
delle misure di reciproca fiducia in campo 
militare, con la convocazione di una confe­
renza europea sul disarmo, con il rafforza­
mento della coiope-raziome Est-Ovest nel cam­
po economico, culturale e della salvaguardia 
dei diritti umani ». 

0/1584/11/3-Tab. 6 PIERALLI, VECCHIETTI, 
VALORI, MILANI Ar­
melino, GHERBEZ 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

in relazione al capitolo 3113 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero de­
gli affari esteri per l'anno finanziario 1982; 

anche in considerazione di recenti dram­
matici avvenimenti che hanno avuto luogo, 
nella capitale e che hanno turbato lo stato 
della relazione tra l'Italia e l'Organizzazio­
ne per la liberazione della Palestina, 

raccomanda al Governo: 

di riconoscere ufficialmente l'Organizza­
zione per la liberazione della Palestina e di 
invitare il Presidente del suo Comitato ese­
cutivo Yasser Arafat a visitare l'Italia; 

di operare perchè la dichiarazione del 
vertice europeo di Venezia si traduca al più 
presto in una concreta iniziativa dì pace 
della CEE per il Medio Oriente; 
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di assumere anche in sede di Nazioni 
Unite un atteggiamento volto a favorire il 
negoziato con la diretta partecipazione di 
tutte le parti interessate e con l'obiettivo di 
garantire la creazione di uno Stato nazionale 
palestinese e il diritto all'esistenza dello Sta­
to d'Israele ». 

0/1584/12/3-Tab. 6 PIERALLI, VECCHIETTI, 
VALORI 

Poiché nessun altro domanda di parlare 
dichiaro -chiusa la discussione generale. 

Il seguito dell'esame della tabella 6 è rin­
viato alla seduta di domani mercoledì 21 
ottobre 1981. 

/ lavori terminano alle ore 19,30. 

MERCOLEDÌ' 21 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente TAVIANI 

/ lavori hanno inizio alle ore 9,50. 

« Bilancio di previsione dello Stato -per Tan-
no finanziario 1982 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1982-1984» (1584) 

— Stato di previsione del Ministero degli af­
fari esteri per l'anno finanziaria 1982 
(Tab. 6) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito 
e conclusione dell'esame) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame della tabella 6 
del bilancio dello Stato: « Stato di previ-
sinoe del Ministero degli affari esteri per 
l'anno finanziario 1982 ». 

Nella precedente seduta, -esaurito lo svol­
gimento degli ordini del giorno, è stata chiu­
sa la discussione generale. 

D E L L A B R I O T T A , relatore atta 
Commissione. La discussione svoltasi ieri 
è stata soprattutto una occasione per porre 
al Ministro quesiti sulla situazione interna­

zionale, che presenta aspetti più che preoc­
cupanti, e sul ruolo che l'Italia dovrebbe 
assumere singolarmente nel quadro delle sue 
alleanze. Non ritornerò sui temi di caratte­
re generale, sui quali confermo gli orienta­
menti che ho sinteticamente espresso ieri, 
così come dichiaro di concordare con le 
argomentazioni svolte dai senatori Boniver, 
Orlando e Granelli, ai quali mi associo nel 
chiedere che l'onorevole Ministro fornisca 
alla Commissione risposte concrete e pre­
cise. 

Mi corre, invece, l'obbligo di dire qual­
cosa di più sul problema degli Sitanziamenti 
di bilancio, rispetto al quale dichiaro di 
condividere i rilievi sulla insufficienza -quan­
titativa, da cui certamente deriveranno nuo­
ve difficoltà di funzionamento per le no­
stre sedi all'estero. Come ha detto giusta­
mente il senatore Granelli, un uso- meccani­
co della « scure » sul bilancio del Ministero 
degli esteri può provocare distorsioni, visto 
che risulta pressoché impossibile operare 
spostamenti all'interno, da capitolo a ca­
pìtolo. 

Sempre il senatore Granelli ha parlato 
della possibilità idi correggere le contrad­
dizioni più stridenti (non mi riferisco soltan­
to al bilancio degli Esteri) in sede di variazio­
ni di bilancio con criteri di discrezionalità. 
Credo che questo pericolo sia minore per 
il Ministero degli esteri perchè le priorità 
sono individuabili -secondo parametri ogget­
tivi e controllabili: se però esistesse, ne 
deriverebbe, semmai, l'opportunità di una 
discussione approfondita intorno al bilancio 
e al funzionamento dei vari servizi del Mi­
nistero e del Ministero nel suo complesso 
per ricavare indicazioni su queste priorità 
oggi disattese e impegnare coerentemente 
il Governo. 

Molti -colleglli hanno trattato questi argo­
menti, in appoggio anche alle considera­
zioni che avevo sinteticamente svolto nella 
mìa relazione. Si è parlato dei problemi del 
personale, di sedi all'estero, dell'emigrazio­
ne, della cultura italiana all'estero. Per il 
personale devo dire che alcuni colleghi so­
no incorsi in un equivoco quando io ho ac­
cennato a problemi di retribuzione. Le que­
stioni insorgono soprattutto, quasi soltanto 
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per le permanenze a Roma e quindi per i 
rientri, e riguardano la casa, lo stipendio, 
la scuola. Questa situazione riguarda parti­
colarmente i giovani funzionari con figli in 
età scolastica ed è destinata ad aggravarsi, 
ripercuotendosi negativamente sui concorsi, 
già oggi assai meno ambiti rispetto al pas­
sato. 

Per l'estero il problema non è di retri­
buzioni: riguarda invece le sedi più disa­
giate, qualcuna nell'area europea, moltissi­
me nei paesi transoceanici, in America lati­
na, in Africa, in Asia, in paesi dove talora 
ai disagi materiali si assommano rischi con­
seguenti all'instabilità politica. 

L'insufficienza di mezzi finanziari non è 
il solo problema. Bisognerebbe che lo stu­
dio sulla ristrutturazione della rete conso­
lare già 'portato a termine per l'area euro­
pea -fosse condotto anche nelle altre aree 
geografiche, cominciando magari dall'Ame­
rica latina, dove maggiori sono le carenze, 
come tutti i colleghi sanno, e dove le no­
stre collettività vivono talora problemi che 
non esito a definire drammatici. 

Il Ministero degli esteri è un'azienda la 
quale gestisce le nostre azioni di politica 
estera e non può non avvantaggiarsi da una 
razionalizzazione della sua presenza all'este­
ro, anche rapportata a -mezzi insufficienti. 
Meno assistenza e aiuti e più servizi: -que­
sto deve essere il nostro obiettivo. Lo- dico 
anche a quei colleglli che hanno lamentato 
i tagli di bilancio per il settore dell'assi­
stenza. 

Per l'area europea la ristrutturazione della 
rete è stata avviata e va continuata con co­
raggio e rigore. Mi chiedo se ha senso mante­
nere due consolati nella Svizzera Romancia, a 
Ginevra e a Losanna, che distano tra di loro 
venti minuti di treno, quando in paesi tran­
soceanici le distanze si misurano in ore 
di aereo. Faccio salve le supplenze, ma nep­
pure sempre, di consolati onorari e di agen­
zie consolari. Poi accorrerebbe una incen­
tivazione, non so se di carriera o econo­
mica, per ottenere una maggiore mobilità 
e per schiodare personale dalle sedi migliori. 

Per l'Europa c'è il problema della mec­
canizzazione, iniziata a Bruxelles e in altri 
cinque o sei consolati del Belgio e della 
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Francia, indispensabile per dare servizi in 
forma -moderna ai nostri connazionali, ma 
anche per predisporre la partecipazione al 
voto elettorale europeo del 1984. Se nel 1982 
non procederemo su questa strada non po­
tremo recuperare il tempo perduto nel 1983 
e registreremo il fallimento, un nuovo falli­
mento, ideila consultazione elettorale. Per 
queste ragioni condivido l'ordine del giorno 
della senatrice Boniver. 

Molti senatori si sono soffermati sul pro­
blema delle relazioni culturali e sulla scuo­
la: in 'particolare i senatori Milani, 'Cala­
mandrei, Boniver, Granelli e Gherbez. Con­
divido le loro argomentazioni. Le previsioni 
per il 1982 ammontano per le relazioni cul­
turali a lire 80.061.000.000, a frante di una 
richiesta iniziale di lire 98.165.500.000. 

Per una migliore iconiprensioine dirò 
che nel 1981 le previsioni erano di lire 
74.742.500.000, che si prevede di portare 
in sede di assestamento a lire 76.498.000.000 
con il disegno di legge non ancora, peraltro, 
approvato e sul quale incombono i tagli 
previsti dal secondo prowadiroento di va­
riazione per l'anno finanziario 1981 in corso. 

L'aumento delle disponibilità finanziarie 
è di sole lire 3.563.000.000 se resterà con­
fermata la variazione di bilancio a cui ho 
accennato. Diversamente l'aumento sarebbe 
di poco più di 5 miliardi, con la riduzione 
del preventiva già formulato per quest'anno; 
siamo cioè al di sotto del 1981 in ogni caso. 
Ne deriverà necessariamente una compres­
sione della normale attività di molti istituti 
di cultura, e alcuni programmi straordinari 
dovranno essere ridotti. 

La -preoccupazione maggiore riguarda pe­
rò le borse di studio, che dovranno essere 
ridotte, proprio nel momento in cui il no­
stro Paese si accinge ad -adottare misure 
più 'restrittive per l'ammissione di studenti 
stranieri nelle Università italiane. Forse è 
il caso di chiederci se 'la giusta espansione 
dai programmi di coopcrazione, con fondi ri­
levanti, su cui l'onorevole Ministro rispon­
derà -ai quesiti posti dai colleghi, non sa­
rebbe stata più co'mpleta se fosse stata ac­
compagnata da un analogo impegno nel set­
tore delle borse di studio e in quello della 
coaperazione scientifica che è fondamentale 
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per i nostri rapporti soprattutto con i paesi 
-del Terzo Mondo. 

Il problema della diffusione della nostra 
cultura all'estero, è giusto ricordarlo, non 
è peraltro affidato solo al Ministero degli 
esteri, dal momento ohe le Regioni e gli Enti 
locali, in genere, sono presenti con notevole 
attivismo, non senza qualche frizione che 
nasce dalla difesa di prerogative, talvolta, 
ma anche da rilievi oggettivi. So< che questo 
è un terreno minato, ma proprio la penuria 
di mezzi a disposizione in questa direzione 
può suggerire uno sforzo -di coordinamento 
che sarebbe giusto e utile. 

Per la scuola i colleghi hanno fatto qual­
che riferimento assai generico. Vale la pena 
di aggiungere che il ritardo nella approva­
zione del disegno di legge n. 1111 (sistema­
zione del precariato), il quale ha già creato 
difficoltà nell'anno trascorso, pone proble­
mi inquietanti anche per i rischi di slitta­
mento. Si tratta di rischi che riguardano 
non soltanto la scuola ma anche gli istituti 
di cultura perchè il disegno di legge n. 1111 
darebbe sistemazione anche ad una parte 
del personale, a proposito del quale ha ra­
gione il senatore Milani quando dice che 
è assimilabile al personale che effettua il 
lavoro « nero ». 

I ritardi nella approvazione impediscono 
forse di affrontare -tutte le questioni con­
nesse alla auspicata riforma della legge 
n. 153, anche alla luce della applicazione 
della direttiva -comunitaria sulla scolarizza­
zione dei figli di emigranti, che deve restare 
l'obiettivo della nostra politica scolastica in 
direzione della nostra collettività, sia nel­
l'ambito della Comunità europea, quale qua­
dro di riferimento con vincoli di collabora­
zione per i paesi che accolgono i nostri la­
voratori, sia presso gli altri paesi, nello 
sforzo che deve impegnare il nostro Gover­
no sulla base idi accordi bilaterali. 

Sempre in tema dì emigrazione desidero 
riprendere alcune argo-mentazioni svolte dai 
colleglli. Il senatore Marchetti ha parlato 
dei Comitati consolari, argomento che nes­
suno ha ripreso. -Debbo arguire che dopo 
tante enfatizzazioni e polemiche il problema 
non sarebbe considerato più attuale. Spero 
di no. Condivido i rilievi della collega Gher-
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bez sui ritardi nelle ratifiche degli accordi 
internazionali, anche se non è giusto attri­
buirne la colpa al Ministero o soltanto ad 
esso. 

È il caso, ad esempio, della -mancata -rati­
fica della convenzione del Consiglio d'Euro­
pa sullo statuto dei lavoratori emigranti, 
sollevato dalla senatrice Boniver, che i sin­
dacati confederali considerano riduttivo ri­
spetto all'acquisito nelle normative CEE e 
in accordi bilaterali. Per gli accordi è giu­
sto ascrivere a merito della nostra diplo­
mazia il -lavoro svolto e i risultati concreti 
raggiunti. Stiamo per firmare il nuovo ac­
cordo con la Repubblica argentina, su cui 
chiedo, se è possibile, al Ministro di infor­
marci, mentre continua l'azione nei confron­
ti dell'Australia e del Venezuela, due grandi 
paesi di tradizionale emigrazione italiana 
con i quali non siamo finora riusciti a im­
postare un negoziato serio. 

Note meno positive ci sono, poi, per la 
gestione di questi accordi, soprattutto in 
materia pensionistica e infortunistica. I pro­
blemi non riguardano se non marginalmen­
te il Ministero degli esteri, ma è giusto ri­
cordare in sede di bilancio che abbiamo- cir­
ca 50 mila titolari di pensioni del fondo 
tesoro a cui i ratei pervengono con ritardi 
da tre a sei mesi. Su questo punto vorrei 
richiamare l'attenzione del signor Ministro, 
che ringrazio per essere riuscito a normaliz­
zare la situazione per i pensionati INPS nel 
corso del 1981. 

Attendiamo dal Ministro risposte anche 
su molti altri problemi che sono stati sol­
levati. Ricordo qui il problema, che mi pare 
sia richiamato in un ordine del giorno pre­
sentato dal senatore Calamandrei, circa la 
situazione dei pagamenti e la possibilità 'di 
un contributo alle organizzazioni che si oc­
cupano di politica estera nel nostro Paese. 
Ritengo che l'onorevole Ministro vorrà for­
nire a questo proposito la sua assicurazione. 

A questo punto non avrei altro da aggiun­
gere, se non chiedere airono-revole Colombo 
un necessario chiarimento in ordine alle no­
tizie riportate dai giornali, anche questa 
mattina, sulle dichiarazioni del Presidente 
Reagan e sulla possibilità di una guerra li­
mitata al teatro europeo. 
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C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Signor Presidente, onorevoli senatori, 
devo innanzitutto ringraziare il senatore Del­
la Bri-otta per la sua fatica -di ieri e per i 
rilievi di oggi. L'es-posizione di ieri mi trova 
concorde e i rilievi aggiunti questa -mattina 
mi -danno la possibilità di -non addentrarmi 
in molti particolari per quanto riguarda le 
questioni specifiche degli stanziamenti. 

A proposito del bilancio devo fare un ri­
lievo di carattere generale. Io sono diviso 
tra due stati d'animo: il primo è quello del­
la necessaria fedeltà alle decisioni prese in 
comune e, in questo caso-, la -fedeltà alle 
decisioni prese in Consiglio dei Ministri per 
quanto riguarda la politica economica ge­
nerale -che ha portato a queste riduzioni 
che riguardano, sì, il bilancio degli Esteri, 
ma riguardano anche altri dicasteri (e non 
credo di poter in nessun modo venir meno 
a questo -dovere); il secondo stato d'animo 
mi porta a -dire davanti alla Commissione 
che non posso non concordare, nello stesso 
tempo, con tutti i rilievi che qui sono stati 
fatti sia sulla esiguità del bilancio in s'è, sia 
in rapporto alla spesa generale dello Stato 
—come ha detto il senatore Granelli ieri — 
sia in rapporto a quello che altri Ministeri di 
altri paesi spendono per la politica estera. 
Come si dice in gergo popolaresco, questa è 
acqua bollente sullo scottato: le riduzioni di 
quest'anno si inseriscono in un bilancio già 
di per se stesso sempre inadeguato. Anche se 
non riesco a dare, in questo momento, nes­
suna assicurazione per quanto riguarda even­
tuali modifiche, devo però condividere le 
opinioni qui espresse e, soprattutto, sotto­
lineare talune esigenze. 

Il relatore ha fatto alcuni rilievi partico­
larmente per quel che riguarda la mobilità 
del personale. Se guardiamo 'il bilancio di og­
gi troviamo che la mobilità del personale è 
ridotta perchè sono ridotte alcune spese che 
riguardano i trasferimenti e gli oneri che la 
legge pone a carico dello Stato per i trasferi­
menti; ma poi c'è qualcosa che è de jure con­
dendo, qualcosa cui dovremo pensare insie­
me e che il relatore ha rilevato. Tutte le volte 
che il personale (spati'almente i giovani fun­
zionari) viene riportato dall'estero in "Italia 
(e in questo momento abbiamo bisogno al 
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centro di una organizzazione particolarmen­
te efficiente —- basta che ricordi un solo 
caso: la necessità di efficienza del Diparti­
mento —) è un dramma, perchè questo per­
sonale che vive all'estero in condizioni di­
verse, avendo, grazie agli assegni di sede la 
possibilità di vivere una vita meno disagiata, 
quando rientra in Italia si trova col sem­
plice stipendio e con la necessità di pren­
dere una casa, di dover -reinserire i figli 
nella scuola; e spesso questi ragazzi devono-
andare in scuole dove possono imparare le 
lingue per essere predisposti ad altri even­
tuali movimenti dei genitori. C'è quindi una 
situazione idi grande disagio. Devo dire che 
tutte le volte che devo far rientrare un fun­
zionario al Ministero — e il richiamo ha ca­
rattere di un riconoscimento dei meriti -di 
questo funzionario, in quanto viene al cen­
tro a dare forza all'organizzazione — io imi 
trovo in difficoltà. Credo che, anche con 
qualche norma, si debba pensare a miglio­
rare la situazione. Certo, tutte le volte che 
ci troviamo di fronte a questo problema, 
sorge l'altro dell'uniformità del trattamento 
cui dialetticamente si connette l'ulteriore 
problema della specificità: due problemi ov­
viamente in contrasto fra loro-. Noi abbia­
mo fatto sempre prevalere il carattere dei­
runiformità del trattamento, però questo 
non ha certo -giovato a diverse Amministra­
zioni, ivi compresa la nostra che è del tutto 
speciale. 

Un altro settore del quale devo constatare 
l'assoluta insufficienza, specie per un paese 
che voglia essere presente dignitosamente 
all'estero, è quello della cultura. Ho avuto 
qualche mese fa una proposta dal Direttore 
degli affari culturali di ridurre il numero 
degli istituti di -cultura, secondo- il crite­
rio 'di fame funzionare irneglio alcuni -piut­
tosto che farli vivacchiare tutti. Ho blocca­
to questa proposta nella -speranza di poter 
rivedere lo stanziamento-; purtroppo ci tro­
viamo difronte alla situazione che devo 
constatare. Considero questa una delle più 
gravi deficienze ddì'Amrninistrazione. 

Accanto a questa vi è tutta la parte che ri­
guarda l'emigrazione: la parte generale re­
lativa all'assistenza, di cui ha parlato il re­
latore, il quale, avendo amministrato questo 
settore, è in grado molto più di me di indi-
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carne le deficienze; io condivido le sue \ 
osservazioni e perciò non mi dilungo. Vi 
sono però alcuni adempimenti specifici, a 
cui fa riferimento un ordine del giorno fir­

mato dalla senatrice Boniver, necessari per­

chè sia possibile proseguire l'organizzazione 
di queste nostre ­collettività attraverso siste­

mi di 'meccanizzazione che possano portare 
ad avere un dato statistico e un riferimento 
specifico, in ­modo da prepararsi alle future 
elezioni europee. C'è stato un ottimo espe­

rimento, di cui il senatore Della Briotta è 
stato promotore, a Bruxelles, e che ­dovrebbe 
poter essere esteso ad altri centri impor­

tanti, particolarmente in Europa. Ci sono 
degli ordini del giorno che ci sollecitano in 
questa direzione e devo dire che io sono 
positivamente orientato nello stesso senso, 
salvo poi fare i conti con le ­disponibilità. 
Sempre a proposito dell'emigrazione, c'è un 
ordine del giorno della senatrice Gherbez 
sul quale mi esprimerò successivamente. 

C'è poi la parte rilevante che riguarda 
l'aiuto allo sviluppo­. Per gli aspetti politici 
di questo problema parlerò dopo: intanto 
vorrei dare alcuni chiarimenti. Il senatore 
Calamandrei ha chiesto che venga annessa 
al bilancio almeno una specificazione di que­

ste somme. Credo di poter dare subito, per 
il 1982, la prima specificazione della desti­

nazione dei 1.500 miliardi, che però non sa­

no siimcienti, particolarmente per i problemi 
sollevati dalla senatrice Boniver. I 1.500 mi­

liardi per il 1982 verrebbero ripartiti nel 
seguente modo: per la parte fondi di coo­

pcrazione e altri doni, 390 miliardi; aiuti 
alimentari, 45; prestiti di sviluppo e altri 
elementi assimilabili, 420. Il totale dell'aiuto 
bilaterale andrebbe a 855 ­miliardi. A questi 
si aggiungono gli aiuti multilaterali. Quello 
comunitario riceverà 275 miliardi; il con­

tributo a organismi internazionali 100 mi­

liardi; il contributo ­a banche e a fondi di 
investimento (o di ­aiuto) 270 miliardi, co­

sicché la somma complessiva degli aiuti mul­

tilaterali è di 645 [miliardi. Sommando 855 
e 645 arriviamo a 1500 miliardi. Si tratta di 
una destinazione dì 'massima che lascia un 
problema da definire meglio: quello solleva­

to dalla senatrice Boniver nel suo ordine 
del giorno. ■ 
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La senatrice Boniver chiede che si possa 
arrivare al 30 per cento di aiuti alimentari. 
Credo che — anche se proprio non potremo 
arrivare a quella cifra, in relazione anche 
agli impegni precedentemente assunti, i co­

siddetti country programmes, che in par­

te bloccano queste spese — possiamo an­

dare nel senso dell'incremento della som­

ma anzidetta. Desidero chiarire che, quan­

do parliamo di 45 miliardi idi aiuti ali­

mentari, non si tratta soltanto di alimenti', 
perchè si tratta anche ­di aiuti di emergenza; 
bisognerà ­quindi trovare in questi capitali 
le ­diverse destinazioni. 

Il senatore Marchetti in particolare ha 
chiesto che venga presentata la relazione del 
Dipartimento. Effettivamente c'è un ritar­

do da parte nostra. Si sarebbe dovuto pre­

sentarla entro il 30 settembre, ma gli uf­

fici sono rimasti arretrati perchè io li ho 
in verità pregati di adempiere ad un altro 
impegno urgente, cioè quello di preparare 
una documentazione, che darò in occasione 
delle prossime discussioni suU'argomenta, 
sul modo in cui è stata realizzata la spe­

sa, sui tempi di essa, sugli indirizzi se­

guiti; una specie di « libro bianco », quin­

di, che vuole rispondere (facendo proprie 
tutte le critiche che sono giuste e chia­

rendo per la parte che non si ritiene cor­

retta) alla polemica che vi è stata soprat­

tutto in questi ultimi due mesi a proposito 
della spesa di 1.500 miliardi. Assicuro, però, 
il senatore Marchetti che il documento è 
in corso ­di preparazione e che sarà solleci­

tamente presentato. Il ­convegno delle or­

ganizzazioni che si occupano di questo argo­

mento è quello affidato alì'IPALMO, in col­

laborazione con noi, e che ­dovrebbe svol­

gersi fra il 5 e il 6 dicembre; dovrebbe 
essere questo il convegno che corrisponde 
agli obiettivi ai quali ha fatto riferimento 
il senatore Marchetti. A proposito di questi 
temi, vi è un altro problema che è stato 
sollevato, mi pare dallo stesso senatore. 
Non sono in grado ­di dargli una opinione 
precisa a proposito dell'interpretazione del­

l'articolo che riguarda le assicurazioni ob­

bligatorie, non avendo fatto in tempo ad ave­

re, sia da parte dei nostri uffici che da quelli 
del Lavoro, la interpretazione esatta dello 
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stato delle cose. Ho pregato che, successi- I 
vamente, mi facciano avere ulteriori infor- j 
inazioni. 

Non rispondo in questa sede su tutti gli 
aspetti politici, in quanto intendo parlarne 
in un secondo momento. 

Mi scuso fin d'ora se ho trascurato qual­
cosa. Sono pronto ad integrare la mia re­
plica rispondendo a specifiche domande che 
eventualmente mi venissero rivolte. 

Vorrei, ora, passare, ai temi di carattere 
generale. Lo farò schematicamente. 

C A L A M A N D R E I . Vorrei fare una 
domanda sulla questione, ora trattata, della 
cooper-azione allo sviluppo, su un aspetto 
della quale lai, signor Ministro, potrebbe 
introdurre qualche elemento di chiarimento. 
Mi riferisco all'ulteriore stanziamento di 
somme in questo campo, annunciato da lei 
e dal Presidente del Consiglio in sede in­
ternazionale. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Avrei parlato in seguito di questa 
iniziativa. Nella discussione che su questi 
problemi si è svolta alla Camera dei depu­
tati prima dell'estate, il Governo annunciò 
che, per integrare il programma dei 4.500 
miliardi fino al 1983 (che dovrebbe arri­
vare allo 0,84 del reddito nazionale), si im­
pegnava ad assumere alcune iniziative nel­
l'ambito di una -somma -di 3.000 miliardi, 
una tantum, da reperire con ricorso al (mer­
cato e spendere con tassi di interesse più 
bassi utilizzando a questo fine le disponi­
bilità che il Tesoro si riservava di mettere 
a disposizione. Questo programma si sta 
precisando, -prima di tutto sotto l'aspetto 
finanziario, che non sta a me -illustrare, e 
poi per la parte -di nostro interesse. 

Per quanto riguarda le disponibilità fi­
nanziarie, l'iniziativa di Ottawa, che è pas­
sata attraverso la Comunità europea ed ora 
è in corso di -attuazione, potrà utilizzare, per 
quanto riguarda la parte italiana, sia gii 
stanziamenti sulla legge della cooperazione, 
sia i 3.000 miliardi' di cui ho detto. Vi è da 
considerare, però, che in quella sede l'Italia 
rappresenterà solo uno dei contribuenti, men­
tre si richiede che siano presenti altri contri­

buenti, anche tra i Paesi della Comunità 
europea e possibilmente i Paesi arabi. Stia­
mo organizzando l'iniziativa chiedendo, ap­
punto, le altre presenze. Ripeto, per 'mag­
giore chiarezza: sono previsti già 4.500 mi­
liardi e, in più, l'aiuto speciale di 3.000 
miliardi; una parte di queste somme, che 
sono già a disposizione come apporto ita­
liano, verrà utilizzata, ma l'iniziativa ri­
chiede l'intervento di altri affinchè insieme 
si possa realizzare un programma che rive­
ste carattere eccezionale. Tale program­
ma ha una sua particolarità nel senso che 
intende dirigersi in modo particolare al­
l'aiuto alimentare e all'aiuto agroHalimenta-
re, finanziando progetti di im-mediata appli­
cazione. Abbiamo constatato che presso le 
quattro maggiori organizzazioni esistenti a 
Roma, interessate nel settore — mi limito 
a ricordare, tra esse, la FAO e l'IFAD — dove 
si riscontra tutta una serie di difficoltà bu­
rocratiche che ritardano i programmi, esi­
stono molti progetti che potrebbero essere 
finanziati ed applicati immediatamente. Se 
riuscissimo a far convergere verso questi 
progetti il nostro interesse, insieme a -quel­
lo di altri Paesi, patremmio ottenere risul­
tati -specifici e immediati. -Devo dire che 
fino a questo momento l'iniziativa ha otte­
nuto una buona risonanza. Quando ne ho 
parlato al Consiglio dei ministri della Co­
munità europea tutti si sono dichiarati d'ac­
cordo. La Commissione europea lavora insie­
me a noi alla preparazione della iniziativa 
ed a questo scopo vorremmo organizzare a 
Roma una conferenza, a livello tecnico e po­
litico. Speriamo, in tal modo, di poter pas­
sare al più presto dalla teoria ai fatti con­
creti. 

Ritengo -che quanto ho detto sulla inizia­
tiva sia sufficiente, per cui non riprenderò 
l'argomento, salvo per un accenno generale. 

Per quanto riguarda gli enti che si occu­
pano di politica estera, devo dire che sol­
lecitiamo tutti la stessa cosa. Si è rivelata 
la necessità di una legge organica; senon-
chè si è trovato un intoppo, in quanto co­
loro i cui contributi scadono il 31 dicem­
bre dell'anno in corso-, non dovrebbero es­
sere compresi nel progetto di legge. Allora, 
ci si è posti la domanda su come awerreb-
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be il loro finanziamento. Sugli stanziamenti 
ordinari? No, perchè sugli stanziamenti or­
dinari non vi sono di queste possibilità. 
Abbiamo-, quindi, in corso con il Ministero 
del tesoro una diatriba per trovare la solu­
zione al problema. 

Vorrei., ora, trattare di alcuni temi poli­
tici, ricordando che su di essi abbiamo già 
svolto una discussione molto approfondita 
nel mese di agosto: inoltre, io stesso ho 
avuto altre occasioni -di intervento anche nel­
l'altro ramo del Parlamento. 

Sul problema generale Est-Ovest, a cui 
si sono riferiti molti senatori intervenuti 
in questa sede, a cominciare dal relatore, 
vorrei dire che se qualcosa si è modificato 
dal nostro ultimo discorso ad oggi, è pro­
prio quello che al senatore La Valle è sem­
brato -mancasse. Voglio dire che si è intro­
dotto, con l'evidenza di una decisione, il 
dato politico accanto a quello militare. Il 
rapporto Est-Ovest, che in questo momento 
è indubbiamente in uno stato di grave ten­
sione, non si riduce, però, soltanto ad una 
discussione sugli armamenti. La discussione 
è certamente -questa, anche con accentuazio­
ni che si sono fatte particolarmente pesan­
ti; però accanto vi è l'elemento negoziale, 
il quale ha avuto un suo specifico riferi­
mento, -secondo quello che anche il Parla­
mento italiano ha più volte suggerito, nel­
l'incontro Haig-Gromiko di New York -e nel­
la fissazione della data per l'inizio del ne­
goziato. 

Non vi è alcun -dubbio che il nego­
ziato deve riferirsi agli euromi-ssili e a tutto 
ciò che ad essi attiene; infatti è risaputo 
che l'Unione Sovietica desidera che si in­
troduca anche l'argomenta della FBS, men­
tre l'altra parte desidera che si introduca 
l'argomento su ciò che, dalla parte idell'Unio-
ne Sovietica, può -essere considerato corri­
spondente alle FBS. Però il negoziato co­
mincia senza altre condizioni; e tutto ciò 
è positivo se si ricorda che, -quando si è co­
minciato a parlare -di negoziato, da parte 
dell'URSS è stato chiesto die la NATO riti­
rasse la sua decisione del 12 dicembre 1979 
sull'installazione dei imissili per poter co­
minciare i negoziati, mentre adesso da un la­
to l'attuazione della decisione del 1979 proce­

de (e in questo quadro s'inserisce anche la 
nostra decisione di Comiso) e dall'altro 
inizia il negoziato. Ci pare, quindi, che la 
strategia che noi abbiamo seguito, in cui 
I'-elemento -politico ha il suo grande rilievo, 
abbia avuto successo. 

Aggiungo che in questo quadro — ne ho 
avuto conferma proprio nei giorni scorsi nei 
nostri rapporti con gli USA, e del resto ne 
avevo avuto conferma anche a New York — 
la base negoziale prevede anche la ripresa 
della trattativa sui SALT. 

Tutto ciò non è che vogliamo considerar­
lo il raggiungimento dei nostri obiettivi: 
siamo consapevoli che iniziare un negozia­
to non vuol dire concluderlo e questo sa­
rà certamente difficile. Ma è già importan­
te -essere arrivati fin qui, e vi posso ga­
rantire che vi sarà l'impegno dei paesi eu­
ropei, lo stesso impegno che è stato posto 
per arrivare air-inizio del negoziato, perchè 
questo possa procedere. 

L A V A L L E . È la limitazione dei 
confini del negoziato sulle armi che ancora 
non fa approdare a soluzioni concrete la 
politica. Quando parlo di politica parlo di 
un negoziato su temi politici. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. È vero anche questo, ma sarò più 
chiaro successivamente, venendo agli inter­
venti dei senatori Vecchietti ed Orlando, 
nonché al suo. 

Al senatore Vecchietti, il quale ha parla­
to di bipolarismo che entra in crisi quando 
emergono i problemi Nord-Sud, o quanto 
mano si intersecano questi problemi, soste­
nendo la necessità che in questo bipola­
rismo si inserisca l'Europa come sogget­
to attivo, dirò che prima di tutto a me pa­
re che par arrivare al negoziato la presenza 
europea sia stata molto rilevante. Il sena­
tore Vecchietti dice, alla fine del suo inter­
vento, che la Francia e la Germania hanno 
dato l'esempio di una politica europea e che 
noi non abbiamo seguito questo obiettivo: 
io vorrei invitare a non apprezzare sempre 
l'erba del vicino calpestando, invece, l'erba 
del proprio campo. Invito cioè a non sottova­
lutare tutto quello che noi facciamo. In que-
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sto argomento, se c'è sitata coincidenza, que­
sta è stata tedasco-itali.aina, piuttosto ohe te­
desco-francese. Nell'ultimo periodo le posi­
zioni dell'Italia e della Germania hanno col­
limato, a partire dalla riunione della NATO, 
quando abbiamo svolto insieme l'azio­
ne perchè si arrivasse a decidere che in 
novembre doveva esserci l'incontro Haig-
Gromiko per la trattativa; .successivamente 
la Francia ha preso posizione e anche ieri 
il presidente Mitterrand ha ribadito tale 
posizione. È anche vero che Mitterrand af­
ferma: « Noi non siamo fedeli alleati degli 
Stati Uniti, ma lo siamo nella misura in cui 
gli Stati Uniti sono fedeli alleati della Fran­
cia »; ma queste sono espressioni che la lin­
gua e la dialettica francese sono in grado 
molto spesso di produrre: la realtà è che 
la posizione francese relativamente ai te­
mi del riarmo e dellequilibrio militare è 
molto più rigida della nostra e si è manife­
stata tale. Se poi c'è una differenza, è per 
quanto riguarda i problemi del Terzo Mon­
do — ma questo è un -altro problema — men­
tre la posizione francese è stata ed è di un ri­
gore straordinario. Come poi questo si con-
cilii con l'attuale composizione del Governo 
francese è problema che a noi non riguar­
da, perchè non dobbiamo andare a mettere 
il naso nelle questioni degli altri; ma è cer­
to che questo è un dato di fatto-. Questa po­
sizione europea, compresa quella dell'Inghil­
terra, è un dato di fatto che credo si debba 
tener presente per comprendere in questa 
discussione anche il dato politico e quello 
militare. 

Vorrei poi precisare che quando si esor­
ta a considerare, accanto al tema militare, 
anche quello politico, sono certamente d'ac­
cordo, perchè se è valida — e io credo che 
sia valida — l'interpretazione secondo la qua­
le una delle cause dell'attuale tensione, quin­
di della orisi della distensione, è il giudizio 
unilaterale che l'URSS ha dato della disten­
sione stessa (e questo è il giudizio che è alla 
base del nostro comportamento, anche se, ov­
viamente, può essere un giudizio che non tut­
ti condividono) qui emergono dei temi non 
soltanto di carattere militare, ma lanche di 
carattere politico. Tutta la questione delle 
crisi, a partire da quella dell'Afghanistan, 

ha il suo risvolto militare e questo ci fa 
dire che non basta iniziare un negoziato sul 
piano militare, ma bisogna aggiungere una 
valutazione di tutti i risvolti politici della 
tensione Est-Ovest per arrivare a stabilire 
un comportamento reciproco non solo delle 
due superpotenze, ma anche delle due Allean­
ze (da una parte la NATO e dall'altra il Pat­
to di Varsavia), che consenta idi creare un 
clima favorevole alla disten-sione. 

Io so che i colloqui tra i Ministri degli este­
ri delle due superpotenze non hanno- soltanto 
riguardato il problema dei missili, anzi di­
rei che questa parte è stata risolta abbastan­
za celermente, e che invece hanno molto ri­
guardato un'analisi e un confronto dei reci­
proci punti di vista sugli aspetti politici, e 
credo che noi si debba tener presenti tutte 
queste cose. Su alcuni temi abbiamo delle 
grosse difficoltà: ad esempio, per quello del­
l'Afghanistan, su cui c'è ancora una rigi­
dità assoluta nonostante la recente propo­
sta -europea portata da Lord Carrington a 
Mosca; proposta che aveva un pregio, cioè 
cercava di aggirare il -problema degli inter­
locutori di questo negoziato: poiché l'URSS 
sostiene che bisogna far cessare le infil­
trazioni in Afghanistan, la proposta euro­
pea cercava di -trovare una sede di discus­
sione per un patto contro le infiltrazioni 
stesse (pakistane, iraniane o di altri) senza 
ohe questo implicasse il riconoscimento del 
Governo Karmal: Governo che noi ritenia­
mo imposto dall'esterno, cioè dall'URSS e 
da questa sostenuto con l'esercito, quindi 
non valido interlocutore. Per aggirare tale 
problema c'è stata la proposta europea, ma 
sul tema degli interlocutori l'URSS è sem­
pre ancora molto rigorosa. 

Passando in rassegna questi problemi, ne 
troviamo uno che ha formato ieri -oggetto 
di molti interventi: la crisi mediorientale, 
in particolare dopo la morte di Sadat. 

Vorrei qui rilevare che quando si parla 
della crisi mediorientale non dobbiamo sol­
tanto fare riferimento al rapporto arabo-
israeliano in sé, cioè alle intese riguardanti 
l'evacuazione dei territori e il problema dei 
palestinesi: dobbiamo fare riferimento al­
la guerra Irak-Iran, un conflitto mediorien­
tale indipendente dalla questione israelàa-
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na; dobbiamo fare riferimento 'alla grave 
questione del Libano, per la quale resta fer­

ma la posizione italiana ed europea di vo­

Governo centrale che possa essere interprete 
e la ­ri­presa della autorità da parte di un 
Governo centrale che possa esere interprete 
dello Stato libanese. È vero che i problemi 
si intersecano, perchè anche per il Libano 
incide in parte il problema palestinese, che, 
però, non è il solo. 

La posizione che noi abbiamo assunto 
sui conflitto mediorientale e sul problema 
egiziano certamente non collima con alcune 
manifestazioni di pensiero e di opinioni po­

litiche che ieri sono state ­espresse in que­

sta sede. Io continuo a ritenere ­che l'azione 
svolta dal presi­dente Sadat sia stata un'a­

zione positiva. Questa è la posizione dei 
paesi occidentali, dei paesi europei e degli 
Stati Uniti; ed è per questa opinione, po­

litica, oltre che per la drammaticità del fat­

to, che ai funerali di Sadat vi è stata una 
così autorevole presenza dei paesi occiden­

tali. Sadat, ­pur al coniente dei rischi che 
correva, ­tuttavia ha innescato un processo 
negoziale in una situazione stagnante dalla 
quale non emergeva nessun segno positivo­, 
salvo previsioni di conferenze (incontri su cui 
però si nutrivano sempre dubbi). Sadat, cioè, 
sapeva certamente di distaccarsi, in un cer­

to modo, dagli altri Paesi arabi, sapeva di 
emarginarsi un po' — non userei altri ter­

mini, come quello usato ieri dal senatore 
Vecchietti — ma lo ha fatto a ragion ve­

duta. Oggi se guardiamo al medio­oriente 
e parliamo della nazione araba, noi espri­

miamo un ­concetto,, forse un'aspirazione, 
ma non sappiamo se esprimiamo una real­

tà, 'perchè conosciamo le numerose differen­

ze esistenti tra le ■posizioni dei vari paesi 
arabi. Ho avuto di recente una conversazio­

ne approfondita su questi temi con il Mini­

stro degli esteri iracheno e non mi sento ­di 
dire che la posizione irachena sia colliman­

te con le posizioni degli altri Paesi arabi, 
escluso l'Egitto; ripeto, esistono ­differenze 
profonde. 

Quindi, in una situazione di questo tipo, 
avere iniziato un processo di pace tra egi­

ziani e israeliani noi lo consideriamo un 
fatto positivo. Sotto questo profilo, noi co­
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me Paese europeo., gli Stati Uniti per loro 
parte, abbiamo ritenuto che dopo l'uccisio­

ne di Sadat bisognasse sostenere la stabi­

lità dell'Egitto, perchè una destabilizzazio­

ne in Egitto non sarebbe favorevole né al 
processo di pace né a tutto l'insieme nazio­

nale. Allo stesso ­modo, mi pare che non 
si potrebbe tornare indietro su ciò che è 
parzialmente acquisito e che, almeno per 
una parte, dovrebbe essere definito prossi­

mamente, vale a dire la evacuazione del Si­

nai, altrimenti ai creerebbero disordini, ele­

menti di incertezza e di instabilità. Tutto 
ciò che è acquisito­ ed è acquisibile, a me 
sembra che debba essere, nella situazione 
attuale, mantenuto ed anche aiutato. Certo 
rispetto alle discussioni sul problema pale­

stinese, che avvengono nel quadro del trat­

tato di Camp David, ­discussioni sulle quali 
di recente abbiamo sentito il Ministro israe­

liano ­esprimersi con accenti molto speran­

zosi per le prospettive di autonomia, di rap­

presentanza dei palestinesi nella zona della 
Cis'giordamia, ­io non mi sentirei di ­dire, 
pur prendendo atto di tutto ciò che appare 
positivo, che questa è la via che può por­

tare effettivamente alla conclusione del pro­

blfijTva mediorientale. Ciò non toglie, tutta­

via, che ogni via debba essere presa in esame. 
Desidero aggiungere due precisazioni. 

Nel quadro del sostegno alle acquisizioni di 
Camp David, che poi corrispondono ad una 
applicazione parziale della ­risoluzione del­

l'ONU n. 242, relativa alla evacuazione del 
Sinai, dai due Paesi interessati è stato po­

sto all'Italia il problema ­di una eventuale 
partecipazione ad una forza multinazionale. 
Quella che a questo proposito il senatore 
Vecchietti ha definito una riserva, io direi 
che è una riserva di attesa, nel senso­ ­che è 
bene attendere per vedere in quale situa­

zione e sulla base di quali elementi possa 
essere giudicata una eventuale partecipazio­

ne multinazionale. Se si fosse parlato di 
una forza multilaterale dell'ONU, noi non 
avremmo avuto 'difficoltà per una parteci­

pazione. Non trattandosi ­di una forza mul­

tilaterale dell'ONU, ma di una forza multi­

nazionale, il problema richiede un appro­

fondimento. Come ho già detto nell'altro 
ramo del Parlamento, i problemi che dovre­
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mo considerare sono tre: in primo luogo, il 
tipo di corresponsabilità degli altri Paesi 
europei; in secondo luogo, in quale posizione 
si viene a porre una eventuale partecipazio­

ne rispetto al processo di Camp David (vi 
è da stabilire, cioè, se si tratti di un pro­

cesso che matura e si integra con una visio­

ne globale del problema, oppure ­se resti fer­

mo alla pura e semplice realizzazione degli 
obiettivi che finora sono stati conseguiti); 
in terzo luogo vi è il problema delle inter­

pretazioni che possono essere date dagli al­

tri Paesi arabi. Tra i Paesi europei vi sono 
discorsi in atto­, non sono ancora maturate 
decisioni; vi sono elementi da acquisire, che 
stiamo acquisendo insieme. Al momento 
giusto terrò informato il Parlamento, se­

condo l'impegno che ho assunto anche alla 
Camera. Per quanto riguarda la posizione 
europea — imi pare che su questo argo­men­

to sia stato presentato un ordine del giorno 
dalla ­senatrice Boniver — noi restiamo fer­

mi alle dichiarazioni di Venezia, come linea 
di fondo, per cui Camp David è considerato 
positivo ma insufficiente e quindi come una 
iniziativa che ­deve portare al negoziato glo­

bale tenendo conto del principio dell'auto­

determinazione palestinese e della ricerca 
di una soluzione adeguata del problema pa­

lestinese. 
Il centro, il cuore di questi problemi 

sembra a noi quello di pervenire al supe­

ramento dei dialogo fra sordi che attual­

mente si ­svolge ­fra Israele e Palestina, giun­

gendo a un riconoscimento reciproco, sia 
pure condizionato, fra Israele e OLP, in 
modo da poter iniziare quel discorso co­

struttivo che in questo momento non è 
possibile, perchè gli uni, gli israeliani, ac­

cusano gli altri di essere terroristi e que­

sti continuano a dire che Israele deve esse­

re distrutto. In un quadro del genere non 
è possibile arrivare ad un accordo; c'è sta­

to, è vero, un passo avanti, ­perchè le dichia­

razioni di Arafat a Tokio non ci sono sfug­

gite, così come consideriamo, in questa si­

tuazione, fatto positivo le dichiarazioni del­

l'Arabia Saudita, la quale s'inserisce in que­

sto processo negoziale e realizza una delle 
aspettative di Sadat. Ma questi — è chia­

ro —: avrebbe voluto vedere inseriti altri 

paesi ­arabi nel negoziato (io personalmente 
ho sentito dire queste cose da Sadat). So­

no d'accordo anch'io nel dire che il Go­

verno israeliano ha ritenuto maggiore la 
possibilità dà resistenza di Sadat; speriamo 
ora che non cammini nella stessa direzione 
con il successore di Sadat, il quale ha cer­

tamente il ­con­senso ­del suo Paese, ma non' 
si può dire che avrà immediatamente la po­

sizione di prestigio e di consensi ampi, an­

che sul piano internazionale, che aveva Sa­

dat. Noi, comunque, continuiamo in questa 
direzione. Mi sono soffermato a lungo su 
questo tema ­perchè dalla discussione mi è 
sembrato che avesse un particolare rilievo.' 

Vengo ora alla questione Nord­Sud. A 
proposito di specificità della posizione eu­

ropea su questo argomento, è senz'altro ve­

ro che qui si ha una posizione che non è 
certo, in questo momento, collimante con 
quella degli Stati Uniti; e non è ohe io me 
ne rallegri, perchè non è che io ritenga che 
quando si crea un contrasto fra alleati oc­

cidentali si rafforzino sempre le cause del­

la pace: possono anche indebolirsi le cause 
e le vie della pace. In questo momento, an­

zi, c'è una differenza abbastanza notevole 
e ciò è risultato molto chiaro anche nell'ul­

timo convegno, cui ha partecipato anche Wil­

ly Brandt, organizzato dall'ISPE. e ­dalla re­

gione Toscana a Firenze. Abbiamo definito 
la nostra posizione in merito in occasione 
dell'Assemblea speciale delle Nazioni Uni­

te dell'agosto scorso quando, ­dicendo sì 
■ai negoziati globali ed all'aiuto ­multilatera­

le, come italiani abbiamo detto anche — un 
po' in contrasto con l'opinione generale — 
come ci sembrasse opportuno ohe paria­

re di negoziati globali non dovesse si­

gnificare porre immediatamente sul tavo­

lo tutti i problemi, e iniziare una discus­

sione che non avrebbe mai avuto termine, 
bensì scegliere i problemi più ­rilevanti. Di 
tali problemi ne abbiamo indicato qualcu­

no: il problema commerciale, nel senso di 
combattere le tendenze protezionistiche ­e 
di aiutare le preferenze generalizzate utiliz­

zate per venire incontro ­alle politiche com­

merciali dei vari paesi; il tema dell'ener­

gia, perchè questi paesi sono dissanguati per 
il casto dall'energia e della creazione di una 
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filiale energetica della Banca mondiale. Poi­
ché il presidente francese si è dichiarato fa­
vorevole alla filiale energetica, adesso sem­
bra che questa politica sia della Francia: 
no, andiamo a guardare bene quali -sono 
state le nostre posizioni e scopriremo che 
questa è stata sempre, coerentemente, la po­
litica italiana. Il terzo problema da porre 
in evidenza è quello concernente lo stato 
della bilancia dei pagamenti di questi paesi. 
Se non andiamo a risolvere questo proble­
ma — sia pure senza toccare i sacri prin­
cìpi, che ritengo rispettabilissimi, del Fondo 
monetario e della Banca per lo sviluppo, 
ma comunque trovando dei sistemi coi qua­
li aiutare questi paesi a 'dilazionare i loro 
debiti, a trovare delle forme di stabilizza­
zione del loro rapporto con gli altri pae­
si — essi non saranno in grado di compra­
re le cose fondamentali, per cui esiste il 
fabbisogno alimentare. 

Sono stati questi i problemi che noi ab­
biamo posto in evidenza. La posizione sta­
tunitense, oggi, è quella definita dal presi­
dente Reagan, quella tendente cioè a dare 
spazio alle forze del libero mercato, con un 
minor rilievo all'aiuto 'multilaterale, nella 
speranza che, attraverso questo, si risolva 
il problema dei paesi in via di sviluppo. Co­
me conseguenza, si tende a non dare rilie­
vo al negoziato globale. Come si vede, esiste 
una differenza e del problema sì è parlato 
ad Ottawa; vi è stato un primo accostamen­
to, nel senso che nel comunicato finale, per 
opera dei paesi europei, si è riusciti ad inse­
rire la necessità di pervenire concretamente 
al negoziato globale. Resta la posizione eu­
ropea, tale come ho definito in modo fer­
mo e deciso. Vedremo adesso ohe cosa ver­
rà fatto in proposito a Cancun. 

Su questo argomento devo dire alcune 
cose. Noi non siamo stati invitati a Cancun. 
Nelle interpretazioni che sono -state date 
ieri in alcuni interventi, in alcune intervi­
ste, si tende a portare la ragione -di que­
sto mancato invito come una specie -di giu­
dizio sulla politica interna italiana. Ieri è 
stato detto: « Che cosa avreste avuto da 
dire voi? Non avevate niente da dire e quin­
di non siete stati invi-tati ». Io reagirei in mo­
do diverso: non vorrei mai dare l'alibi agli 
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altri paesi per aver fatto una cosa che io -con­
sidero un errore politico (e l'ho in preceden­
za già detto) e, in fondo, aver adottato una 
decisione che ha il sapore di una discrimina­
zione — anche se non lo è — per il fatto 
che il nostro è l'unico dai paesi di Ottawa 
a non essere stato invitato a Cancun. La 
cosa poteva essere evitata. Le ragioni per 
le quali questo non è avvenuto, almeno le 
ragioni che sono state addotte a noi, sono 
ragioni relative alle trattative, al rapporto, 
all'interno del gruppo, tra Paesi industria­
lizzati e Paesi in via di sviluppo. Non vor­
rei addentrarmi nel problema, perchè è nel 
complesso piuttosto sgradevole. Il fatto che 
la presenza di un maggior numero di Paesi 
industrializzati venisse contrattata con le 
presenze indesiderate nell'ambito del con­
vegno di Cancun è da me considerato ne­
gativo. Non mi sembra, poi, neanche giu­
sto che si sia pensato che noi non avessimo 
niente da dire. Forse la Germania e la Fran­
cia hanno più danari di noi, ma al tempo 
stesso non mi pare che l'Inghilterra abbia 
posizioni più liberali e più positive delle 
nostre in materia di rapporto Nord-Sud e 
di aiuto allo sviluppo. La nostra è stata 
sempre ima posizione molto definita e de­
vo dire che è anche sempre stata molto ap­
prezzata dai Paesi in via di sviluppo; oltre-
t-utto stiamo facendo un grosso sforzo finan­
ziario, di gran lunga superiore alle nostre 
possibilità in questo momento di difficoltà 
economiche. 

Quindi complessivamente mi pare che non 
dovremmo concedere giustificazioni: è sta­
to un errore contro il quale, nel nome del­
ia nostra dignità e del nostro orgoglio na­
zionale, si deve protestare. 

Vengo, ora, al problema europeo, soltan­
to per dire a tutti gli onorevoli senatori 
che se ne sono occupati che noi continuia­
mo a ritenere che uno sforzo debba essere 
fatto per procedere verso ulteriori tappe 
della integrazione europea, anche per una 
ragione di carattere politico: proprio perchè, 
cioè, non vogliamo essere oggetto delle ten­
sioni Est-Ovest. Noi vogliamo dare sempre 
di più all'Europa la capacità di essere sog­
getto e protagonista. Questo, però, dipende 
molto più da noi che dagli altri. Dipende 
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dalla nostra capacità di essere uniti, di par­
lare unitariamente e di trovare le formule 
attraverso le quali definire ed esprimere 
una voce comune, fra di noi e nelle sedi 
internazionali. 

In questo momento un tema sul tappeto 
riguarda la discussione sul « mandato », che 
inizierà lunedì prossimo a Lussemburgo. 
Il mandato è quello dato alla Commissio­
ne competente, dopo l'accordo per il bilan­
cio comunitario e la politica agricola, di 
definire ulteriormente, oltre l'anno e mezzo 
di validità, l'accordo sul bilancio e rivedere 
la politica agricola e integrare le politiche 
comunitarie. Il discorso è molto diffìcile; 
ancora non vi è una posizione unitaria. Per 
esempio, con la Germania collimiamo sul 
fatto che per gli aspetti politici le iniziati­
ve vanno prese con i piedi in terra, men­
tre non collimiamo altrettanto nei riguar­
di degli aspetti economici. Vi è infatti il li­
mite massimo dell'I per cento dell'IVA, ac­
cettato come un dato non modificabile, che 
qualora dovesse diventare un elemento per­
manente della politica europea caratterizze­
rebbe la Comunità come agricola: una Co­
munità, quindi, che non si integra con al­
tri settori. Questo può essere tenuto in con­
siderazione nel periodo, speriamo breve, del­
la presente crisi, ma riteniamo che non deb­
ba essere tenuto in considerazione come da­
to permanente. 

Su questi temi ritengo che la posizione 
del Governo sia stata espressa molte volte 
e pertanto non mi soffermo su di essi. Sulla 
iniziativa che dovremmo assumere insieme 
al Governo tedesco e, quindi, trasferire agii 
altri Governi, comunico che abbiamo avuto 
contatti intensi con lo- stesso Governo tede­
sco; a Londra abbiamo già parlato con gli 
altri ministri della Comunità e stiamo pre­
parando la stesura di un testo comune, o di 
due testi separati qualora vi fossero aspet­
ti sui quali non trovassimo intesa. Sul pro­
blema economico esistono differenze di ve­
dute, ma vorremmo raggiungere comunque 
un approfondimento della co-operazione poli­
tica, un'estensione dei temi delia sicurezza, 
una estensione dei temi della cultura, un raf­
forzamento degli organi direttivi del pro­
cesso di integrazione economico e politico 
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nel Consiglio europeo, un rapporto nel com­
plesso più positivo con il Parlamento euro­
peo, dal momento che siamo tutti convinti 
che il rapporto attuale è insufficiente e che 
è fonte, molto spesso, di frustrazioni che 
sono di ostacolo al rapporto stesso. 

L'iniziativa è ancora in atto, non è definita, 
ma spero che si possa arrivare presto a qual­
che conclusione, tanto più che si tratta di una 
iniziativa presa, come ho detto prima, con 
i piedi in terra. Voglio dire che abbiamo 
rinunciato all'idea della modifica dei trat­
tati in favore di un atto del Consiglio europeo 
che impegni i Governi; vogliamo evitare che 
un altro documento resti nei cassetti. Quel­
lo che si deve considerare è lo stadio di 
maturazione in cui si trovano i vari Parla­
menti e Governi nei confronti della integra­
zione europea, così -da poter presentare pro­
poste che facciano fare dei passi avanti e, 
come dicevo, non restino negli archivi. 

Forse non ho trattato qualche tema spe­
cifico, e me ne scuso, ma ritengo di aver 
trattato tutti quelli più importanti. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame degli ordini del giorno. 

il primo è del senatore Marchetti ed è 
stato già illustrato ieri dallo stesso presen­
tatore. Ne do nuovamente lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerato che si ripetono, in modo 
sempre più rapido e diffuso, sia incontri e 
movimenti popolari in tutti gli Stati del 
mondo, sia assemblee e convegni per la lotta 
alla fame e per la cooperazione allo svilup­
po, promossi e attuati da organismi gover­
nativi, mondiali e europei, da forze interna­
zionali di matrici ideologiche e partitiche 
diverse, oltre che dai paesi emergenti in 
generale e da paesi in gravi crisi alimentari 
in particolare, 

impegna il Governo: 

ad attuare al più presto — rispettando 
le indicazioni contenute nelle proposte degli 
ordini del giorno precedenti del Senato, in 
Commissione esteri e in Assemblea, che ne 
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hanno indicato originariamente sia la neces­
sità che le modalità — la Conferenza na­
zionale degli organismi governativi e non 
governativi, degli enti e delie aziende pub­
bliche e private operanti nei settore della 
cooperazione bilaterale, con l'impegno e lo 
scambio di esperti e di volontari, di inse­
gnanti e di studenti, con l'uso e l'invio di 
mezzi finanziari e tecnici: a) sia per cono­
scere le osservazioni, i risultati, le critiche, 
le proposte, il giudizio suil'utilizzo concreto 
e puntuale dei fondi e delle leggi a dispo­
sizione; b) sia per conoscere lo stato di at­
tuazione dei compiti e di erogazione delle 
spese previsti dalla legge n. 38 del 9 feb­
braio 1979 e dalle più importanti leggi pre­
cedenti e successive, quali la legge n. 227, 
del 24 maggio 1977, recante "contributi su­
gli interessi dei crediti finanziari ai paesi 
in via di sviluppo" e la legge n. 7, idei 3 
gennaio 1981, concernente "stanziamenti ag­
giuntivi per l'aiuto pubblico in favore dei 
paesi in via di sviluppo", e in particolare 
sull'attività del Dipartimento per la coopcra­
zione ». 

(0./Ì534/!/3-Tab.6) 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Accetto l'ordine del giorno, alla luce 
delle dichiarazioni da me svolte poco fa, co­
me raccomandazione a fare quello che già 
stiamo facendo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno dei senatori Calamandrei e Milani Ar-
melino. Ne do nuova-mente lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerato che dallo stato di previsio­
ne del Ministero degli affari esteri per l'an­
no finanziario 1982, in applicazione di leggi 
preesistenti, risultano soppressi i contributi 
all'attività svolta da alcuni fra i maggiori 
organismi nazionali preposti allo studio, 
analisi e informazione in materia di rela­
zioni internazionali (come l'IAI, lo IPAL-
MO, l'ISPI, la SIOI, l'Istituto Italo-Afri­
cano), 

impegna il Governo: 

a presentare con tutta la necessaria sol­
lecitudine il disegno della nuova legge unica 
e organica che era stata preannunciata per 
ìa disciplina di tali contributi al complesso 
degli organismi in questione; 

ad assicurare comunque ai principali or­
ganismi sopra menzionati i contributi indi­
spensabili a metterli in condizione di prose­
guire senza soluzioni di continuità, dopo il 
31 dicembre 1981, le loro preziose attività 
nella loro piena autonomia d'iniziativa e di 
ricerca ». 

(0/1584/2/3-Taib. 6) 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. Mi dichiaro- favorevole all'or­
dine del giorno. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Il Governo è disponibile limitatamen­
te ad un accoglimento come raccomanda­
zione. 

C A L A M A N D R E I . Signor Mini­
stro, la prego di tenere presente, nell'acco-
giiere la raccomandazione, che è stringente 
ed urgente perchè siamo alla fine di ottobre 
e a partire dal 31 dicembre gli enti indicati 
nell'ordine del giorno, come lei stesso ha 
sottolineato nella sua replica, non avranno 
più un centesimo. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Condivido queste preoccupazioni, ma 
spero di superarle. 

C A L A M A N D R E I . Ci ha informa­
ti che è in corso una diatriba tra il Mini­
stero degli esteri e il Ministero del tesoro. 
Questa diatriba -dovrebbe essere superata e 
bisognerebbe che il Ministero degli esteri 
si impegnasse per scioglierla in termini uti­
li; con questo spirito accetto che l'ordine 
del giorno sia accolto come -raccomanda­
zione. 

P R E S I D E N T E . Il terzo ordine del 
giorno, presentato dai senatori Calamandrei 
e Milani Armelino, già illustrato ieri dal 
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senatore Calamandrei, nella stesura defini­
tiva risulta così formulato: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerando la molteplicità dei titoli 
sotto i quali l'Italia destina stanziamenti 
alla cooperazione allo ­sviluppo e, nel qua­

dro di essa, ad affrontare il problema della 
fame nel ■mondo (siano i capitoli dello stato 
di previsione del Ministero degli affari esteri 
per l'anno finanziario 1982 come i 4571, 
4572, 4574, 4576, 4577, 8301, sia la legge 
3 gennaio 1981, n. 7, siano le somme ulte­

riormente annunciate nel Parlamento na­

zionale e in sedi internazionali); 
salutando ed auspicando ogni scelta po­

litica e di spesa che valga ad accrescere 
l'impegno dell'Italia per contribuire — sulla 
base di una strategia di pace, di equilibrio 
delle forze al livello più basso, di disar­
mo — al superamento del grave problema 
Nord­Sud in tutti i suoi aspetti economici, 
sociali e politici, 

chiede al Governo: 

di precisare in termini organici e tra­

sparenti, con una nota da allegane alilo stato 
di previsione del Ministero degli affari este­

ri, quale sia l'ammontare effettivo e com­

plessivo, e le specifiche destinazioni, della 
spesa prevista per la cooperazione allo svi­

luppo nel 1982; 
di riaffermare, secondo la lettera e lo 

spirito della legge n. 38 del febbraio 1979, 
la funzione principale di coordinamento e 
direzione di tale spesa affidata da quella 
legge al Dipartimento del Ministero degli af­

fari esteri per la co operazione allo sviluppo ». 

0/1584/3/3­Tab.6 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. Mi dichiaro favorevole all'or­

dine del giorno. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Anche il Governo è favorevole e di­

chiaro pertanto di accogliere l'ordine del 
giorno. 

3a COMMISSIONE 

P R E S I D E N T E . Il quarto ordine 
del giorno è dei senatori Calamandrei e Mi­

lani Armelino ed è già stato illustrato ieri 
dal senatore Calamandrei. Ne do nuovamen­

te lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­

nato, 
considerati gli oneri che, nell'ambito 

dei capitolo 3105 dello stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri per ­l'anno finan­

ziario 1982, l'Italia dovrà continuare a so­

stenere a titolo di contributi obbligatori ad 
iniziativa dell'ONU con il mantenimento del­

le forze di pace in Medio Oriente (UNDOF), 
a Cipro (UNIFICYP), nel Libano settentrio­

nale (UNFIL); 
mentre approva tale partecipazione del 

nostro paese alla funzione di pace che le 
Nazioni Unite possono assolvere nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo, 

impegna il Governo: 
a sottoporre all'esame e all'approvazio­

ne del Parlamento — anche ai fini della 
verifica dell'adeguata copertura di bilan­

cio — ogni altra partecipazione a misure 
militari nell'ambito dell'ONU, e, fuori da 
tale ambito, a non assumere — consideran­

do anche quelli che ne sarebbero gli oneri 
finanziari — nessun'altra partecipazione del 
genere se non nel quadro multilaterale di­

fensivo e territorialmente delimitato previ­

sto dall'Alleanza atlantica ». 

0/1584/4/3­Tab.6 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. Credo che contenga un prin­

cipio generale ­ed universalmente applicabile 
su cui devono però essere fatte delle riserve 
nei confronti di quei problemi urgenti e su 
come il Governo dovrà regolarsi; pertanto, 
mi rimetto al parere del Governo. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Dovremmo escludere il problema più 
grosso che potrebbe ­nascere da questo ordi­

ne del giorno, cioè quello della Forza multi­

nazionale, per il quale mi sono già impegna­

to alla Camera dei deputati, appena ci sa­
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ranno gli elementi necessari, a riferire in 
.Parlamento. Accantonato questo, resta il pun­
to interrogativo se dobbiamo accettare dei 
princìpi generali che, particolarmente quan­
do si tratta di decisioni nell'ambito dell'ONU 
per interventi di emergenza, legherebbero 
l'attività del Governo, il quale deve sempre 
riferire in Parlamento. 

Allora, ripeto, escluso il problema della 
Forza multinazionale, per il quale mi sono 
dichiarato pronto a riferire in Parlamento ap­
pena ci saranno gli elementi, per il resto sa­
rei contrario all'ordine del giorno e invite­
rei i proponenti a ritirarlo. 

C A L A M A N D R E I . Quindi, il Go­
verno non ritiene di accettare (mi pare che 
questo fosse anche il parere -del relatore) il 
principio che nessun'altra partecipazione del 
genere dovrebbe aver luogo se non nel qua­
dro multinazionale e territorialmente deli­
mitato previsto dall'Alleanza Atlantica. Come 
presentato-re dell'ordine del giorno non mi 
sentirei di lasciare la questione nello -sfu­
mato perchè, a mio avviso, contiene un prin­
cipio che -ritengo fondamentale per la poli­
tica estera del Paese. Pertanto, manteniamo 
l'ordine del giorno e chiediamo che venga 
messo ai voti. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Ciò significa che il senatore Calaman­
drei vuol decidere in questo momento anche 
il problema della Forza multinazionale. Ma, 
ripeto, non abbiamo quegli elementi che ci 
possano consentire di decidere e pertanto il 
Governo ritiene di non poter accogliere l'or­
dine del giorno, almeno nel dispositivo. 

M O R L I N O . Per la chiarezza della 
discussione credo che andrebbe specificato 
meglio il problema che riguarda i rapporti 
Italia-Egitto. 

Il Governo, nell'esprimere il suo parere, si 
è riservato di 'riferire in Parlamento soprat­
tutto per quanto riguarda gli eventuali ob­
blighi derivanti dallo Statuto dell'ONU e 
dal Trattato internazionale. 

Pertanto, mi associo ai rilievi dell'onore­
vole Ministro invitando gli onorevoli sena­
tori ad accettarli perchè mi sembra inoppor­
tuno affrontare una discussione su fatti ri-
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levanti, come quelli relativi alle vicende in­
ternazionali in una sede impropria. Per me­
glio dire, mi pare improprio affrontare oggi 
una discussione che attiene ad un fatto più 
che rilevante di diritto internazionale, atti­
nente alla natura degli obblighi derivanti 
dallo statuto dell'ONU ed al quesito se tali 
obblighi debbano necessariamente essere 
preventivamente sottoposti al giudizio del 
Parlamento. 

G R A N E L L I . Sarò molto rapido per­
chè la questione è di grande delicatezza. È 
comprensibile l'atteggiamento del Governo 
il quale non vuole preventivamente — cioè 
prima di aver assunto una posizione par­
ticolare per decidere in concreto- — espri­
mere un giudizio, per non pregiudicare quel­
la posizione, ma afferma autorevolmen­
te — e questo è elemento di -grande im­
portanza — di voler informare preventi­
vamente il Parlamento. Parò, se si ar­
riva al voto, è molto difficile che, pur es­
sendo d'accordo su tale opportunità, si pos­
sa essere indotti a votare contro un prin­
cipio generale che è con-diviso largamente: 
perchè dovremmo essere in disaccordo sul 
fatto che è l'ONU il quadro in cui normal­
mente queste operazioni avvengono? Quin­
di la solidarietà verso il Governo, che ha as­
sunto un atteggiamento condividibile, ci por­
ta a respingere l'ordine del giorno, ma l'af­
fermazione che di norma questi interventi 
devono avvenire nell'ambito dell'ONU non 
mi trova su. una posizione contraria o fa­
vorevole: dovrei quindi astenermi. 

M A L A G O D I . Signor Presidente, 
non vorrei che nella discussione si fosse in­
filtrato l'avverbio « preventivamente » che 
ho adesso sentito sulle labbra del senatore 
Granelli, mentre non mi pareva di averlo 
colto sulle labbra dell'onorevole Colombo. 

In altre parole, mi pare che il Ministro 
abbia rivendicato, rispetto al problema del­
la Forza multinazionale, una autonomia di 
responsabilità e di decisione dell'Esecutivo, 
accompagnata da informazioni al Parlamen­
to; il che è diverso da un concetto di infor­
mazione preventiva che darebbe al Parla­
mento un diritto di veto sulle decisioni del 
Governo in materia. Non vorrei che questo 
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equivoco viziasse poi la condotta ulteriore 
dei nostri governanti in una materia tanto 
delicata. 

B O N I V E R . Dopo rassicurazione 
del Governo circa una informazione preven­
tiva, la nostra Parte politica non sarebbe 
sfavorevole ad una partecipazione italiana 
alla Forza multinazionale, a condizione che 
partecipi almeno uno degli altri importanti 
paesi europei. 

L A V A L L E . Mi pare che in questo 
ordine del giorno ci siano due espressioni 
di volontà. La prima riguarda la partecipa­
zione alle Forze multinazionali nell'ambito 
dell'ONU: da questo punto di vista, non si 
può pensare ad una automatica applicazio­
ne degli obblighi derivanti dall'esser parte 
dell'ONU perchè in questo ambito ci sono 
sempre dei princìpi generali che poi vengo­
no negoziati fra i singoli Stati, c'è sempre 
un elemento di discrezionalità che rende, 
data la delicatezza della materia, perfetta­
mente comprensìbile il -fatto che il Parlamen­
to ne sia coinvolto; questo per rispondere 
anche al senatore Morlino. La seconda 
espressione è altro, cioè riguarda l'inizia­
tiva di partecipazione di Forze multinazio­
nali fuori dell'ambito dell'ONU e per questa 
si danno delle indicazioni politiche. 

Sono quindi due cose diverse. Personal­
mente sono favorevole a tutte e due, co­
munque si possono anche distinguere. 

G R A N E L L I . Un chiarimento al sena­
tore Malagodi. Quando ho parlate di infor­
mazioni preventive da parte del Governo al 
Parlamento non intendevo legare le -preroga­
tive costituzionali del Governo in ordine a 
questa materia. Abbiamo dei precedenti, Osi­
mo ad esempio: c'è stata una discussione in 
Parlamento e poi il Governo ha assunto re­
sponsabilmente le sue decisioni. La materia 
è di tale delicatezza e importanza che questa 
procedura che io ho indicato non è vincolan­
te delle prerogative costituzionali del Go­
verno. 

C A L A M A N D R E I . Vorrei fare osser­
vare che l'andamento della discussione, at­

traverso gli interventi dei senatori La Valle 
e Granelli, riporta la questione nei termini 
reali e precisi cui l'ordine del giorno faceva 
riferimento e che, se mi è permesso di farlo 
notare, non sono quelli emersi in altri inter­
venti, come ad esempio quello del senatore 
Morlino. Noi quindi non possiamo che riba­
dire il valore che annettiamo ad alcuni criteri 
— che non chiamerei di principio, perchè 
questo può far pensare a qualcosa di astrat­
to, ma di politica estera democratica genera­
le — che scaturiscono dalla nostra Costitu­
zione in relazione all'ONU e ai nostri impe­
gni verso quell'organismo e in relazione an­
che al carattere della nostra appartenenza 
all'Alleanza atlantica; e, dato il valore di 
questi criteri di politica generale democrati­
ca estera, insistiamo sulla votazione dell'or­
dine del giorno. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Vorrei chiarire la portata di quest'or­
dine del giorno. Come ha ribadito il senatore 
La Valle ci sono due questioni. La prima è 
una questione generale per gli interventi at­
traverso l'ONU e si chiede che in quel caso 
prima si interpelli il Parlamento. La mia po­
sizione in merito è la seguente: possono 
essere richiesti, anche attraverso l'ONU, 
alcuni interventi di urgenza, per cui ac­
cettare, come principio generale, anche per 
l'ONU, l'obbligo dell'informazione del Parla­
mento, significa mettersi in una condizione 
che potrebbe legare le mani -al Governo an­
che quando solidarietà vuole che s'interven­
ga. E qui io sono contrario. 

Cerchiamo di vedere, invece, il -secondo ar­
gomento per quello che è. Se la Commissio­
ne del Senato, questa mattina, approvasse 
il dispositivo dell'ordine del giorno del 
senatore Calamandrei, che impegna il Go­
verno « a sottoporre all'esame e all'appro­
vazione del Parlamento — anche ai fini 
della verifica dell'adeguata copertura di 
bilancio — ogni altra partecipazione a mi­
sure militari nell'ambito dell'ONU, e, fuo­
ri da tale ambito, a non assumere — con­
siderando anche quelli che ne sarebbero 
gli oneri finanziari — nessun'altra partecipa­
zione del genere se non nel quadro multilate­
rale difensivo e territorialmente delimitato 
previsto dall'Alleanza atlantica », il sotto-
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scritto dovrebbe immediatamente alzarsi di 
qui e andare a dichiarare che interrompe 
ogni discussione sulla Forza multilaterale. 
Questi sarebbero gli effetti di tale ordine 
del giorno. 

Mi affido quindi al senso di responsabi­
lità della Commissione perchè tenga conto 
dell'importanza del voto che sta per dare. 

C A L A M A N D R E I . Insisto sulla vo­
tazione. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Ripeto ancora una volta che sono con­
trario all'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'ordine 
del giorno 0/1584/4/3, a firma dei senatori 
Calamandrei e Milani Armelino. 

Non è approvato. 

Segue un ordine del giorno, presentato 
dai senatori Boniver, Marchetti e Milani Ar­
melino: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

constatata la necessità di assicurare un 
adeguato servizio elettorale alle nostre col­
lettività, 

preso atto: 

che attualmente la nostra rete diploma­
tico-consolare non è in grado di offrire un 
servizio che sia comparabile non solo con 
quello offerto dalle strutture locali, ma nep­
pure con quello che i nostri stessi Comuni 
sono in grado di prestare; 

ohe in questo contesto si colloca una 
scadenza di particolare rilievo: l'elezione di­
retta del Parlamento europeo che contem­
plerà, come noto, anche l'esercizio del voto 
in loco da parte dei connazionali residenti 
negli altri paesi della Comunità europea; 

che in tale prospettiva e al fine di evi­
tare il ripetersi degli inconvenienti verifica­
tisi nel 1979 in occasione della prima elezio­
ne, occorre predisporre e attuare per tempo 
gli opportuni interventi al fine di consentire 

alla nostra rete diplomatico-consolare di far 
fronte in modo adeguato ai complessi adem­
pimenti che tale scadenza comporta; 

che tali interventi debbono essere fi­
nalizzati alla creazione di anagrafi complete 
e aggiornate dei connazionali presso i nostri 
uffici all'estero, giacché non è concepibile 
realizzare un efficiente servizio elettorale sen­
za una tale premessa; 

impegna il Governo: 

a non interrompere i programmi già in­
trapresi nel corso del 1981, predisponendo, 
se del caso, iniziative legislative o reperendo 
fondi all'interno del bilancio ». 

0/1584/5/3-Tab. 6 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. Sono favorevole. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Anche il Governo è favorevole, nei li­
miti degli stanziamenti e con la speranza di 
riuscire a far modificare la situazione del­
l'attuale bilancio, per cui accoglie l'ordine 
del giorno. 

P R E S I D E N T E . La senatrice Boniver 
ha presentato un altro ordine del giorno. 

Ne do lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

tenuto conto: 
che le disponibilità effettive del Ministe­

ro degli affari esteri per gli aiuti pubblici 
allo sviluppo nel 1981 sono state di mille mi­
liardi; 

che il bilancio presentato dal Governo 
annuncia una disponibilità di 1.500 miliar­
di per il 1982; 

che dal 1979 la politica di co-operazione 
è stata divisa nei due grandi settori di aiuti 
immediati, quali gli aiuti alimentari e gli 
interventi di emergenza, e gli aiuti strut­
turali, ovvero quelli intesi a consentire il rag­
giungimento dell'autosufficienza alimentare; 

che lo stesso Governo annunciò nel di­
battito sul bilancio del precedente esercizio 
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un residuo di 200 miliardi di lire per gli aiuti 
immediati, cifra costituente residui passivi 
di precedenti esercizi; 

che la drammatica situazione in cui 
versano milioni di persone, in modo parti­
colare bambini, destinati a morire per denu­
trizione non solo non accenna a diminuire 
ma anzi, secondo statistiche delle organiz­
zazioni mondiali a ciò preposte, tende ad 
aumentare, 

impegna il Governo: 

a) a fissare per il 1982 una cifra da 
erogare per aiuti immediati non inferiore 
al 30 per cento del fondo per la eooperaziane; 

b) a sveltire le difficoltà burocratiche 
che potrebbero rallentare l'effettiva conse­
gna degli aiuti, in una situazione in cui ogni 
giorno di ritardo significa concretamente la 
morte per un alto numero di persone; 

e) a vigilare sulla qualità degli aiuti 
alimentari affinchè non si verifichino casi di 
invio di materiale avariato o di scarto ». 

0/1584/6/3-Tab. 6 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Lo accolgo come raccomandazione 
precisando che il dato del 30 per cento non 
so se riusciremo a realizzarlo, perchè bisogna 
anche tener conto degli impegni già assunti; 
posso comunque assicurare che si va nel sen­
so dell'aumento delle disponibilità per tali 
necessità. 

B O N I V E R . In sostanza si tratterebbe 
di un aumento di 20 miliardi circa rispetto al­
la cifra già stanziata. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Ho interrogato questa mattina gli uffi­
ci e mi si assicura che il -pragramma non è an­
cora delineato; quindi la sua richiesta co­
glie un orientamento ad andare in tal senso. 

Vorrei comunque non sentirmi legato dal­
la cifra del 30 per cento perchè, come ho 
detto prima, non so se riusciremo a rag­
giungerla. Accolgo pertanto l'ordine del gior­
no come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Segue un'ordine 
del giorno a firma dei senatori Boniver, Pie-
ralli, La Valle, Marchetti, Granelli e Orlando: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

in relazione ai capitoli 3032 e 3105 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'anno finanziario 1982, 

impegna il Governo a sviluppare inizia­
tive urgenti e ad associarsi, in sede di Nazio­
ni Unite ed in ogni altra sede intemazionale 
idonea, all'avvio di meccanismi di ravvicina­
mento e di negoziato necessari alla soluzione 
politica della crisi di El Salvador tenendo 
conto anche della portata della dichiarazio­
ne congiunta franco-messicana; 

impegna altresì il Governo a farsi pro­
motore di un'azione efficace delle Nazioni 
Unite per la salvaguardia della vita e dei dirit­
ti dell'uomo nella Repubblica di El Sal­
vador ». 
0/1584/7/3-Tab. 6 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Lo accolgo come raccomandazione. 

Una precisazione, comunque: sulla dichia­
razione franco-messicana, nei termini in cui 
è stata fatta — e precipitata un po' sulla 
scena internazionale — non c'è stata conver­
genza tra i paesi europei. Si è espressa la 
Francia e successivamente l'Olanda: gli altri 
non hanno fatto propria quella dichiarazio­
ne, che del resto a noi pare viziata di uni-
lateralismo, nel senso che si approva solo 
una parte, senza tener conto degli elementi 
positivi che vi sono dall'altra parte. 

La nostra tesi è stata sempre quella di cer­
care di mettere insieme le forze demoorati-
che ed è per questo che abbiamo sostenuto lo 
sforzo che ha comportato l'azione di Duarte, 
diversa dalla destra militare (io stesso ho ri­
cevuto il signor Ungo quanto è venuto a Ro­
ma), per tentare una intesa con le forze -de­
mocratiche. In questo senso la dichiarazione 
franco-messicana ha forzato un po' nell'altra 
direzione. 

Ecco perchè, ripeto, accetto come racco­
mandazione l'ordine del giorno, ma con le 
precisazioni che ho fatto. 
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P R E S I D E N T E . Vorrei intervenire 
a titolo personale per esprimere le mie per­
plessità sulla situazione sudamericana, pur 
precisando che sul fine di quest'ordine del 
giorno sono d'accordo (e gli onorevoli sena­
tori sanno qual è la mia posizione circa 
El Salvador). 

Ho molti dubbi per gli effetti che quella 
dichiarazione ha avuto in America, ponendo 
nazioni democratiche accanto a nazioni au­
tenticamene fasciste, e non so fino a che pun­
to sia stata utile una dichiarazione del gene­
re. In questo senso condivido perfettamente 
la proposta del Ministro degli esteri di met­
tere insieme le due parti e trovare un nego­
ziato perchè non è possibile pensare che si 
abbia la vittoria della parte attualmente al 
Governo contro quella che sta all'opposi­
zione. 

Mi pare che nell'ordine del giorno si dica: 
« tenendo conto anche della portata »; quin­
di, in questo senso mi sembra accettabile. 

O R L A N D O . Vorrei dire che una di­
chiarazione del genere, anche se spostata da 
una parte, rappresenta un elemento ohe può 
in qualche modo spingere l'avvio del negozia­
to tenendo conto anche di una parte essen­
ziale del negoziato stesso. Ma poiché (ecco la 
ragione dell'« anche ») questo negoziato non 
nasce solo per effetto della dichiarazione 
franco-messicana, ma per una serie di inizia­
tive compiute sia dai paesi dell'America la­
tina sia da paesi che fanno parte dell'interna­
zionale socialista, vi è un ampio arco di pos­
sibilità tra cui occorre includere quella di­
chiarazione. 

B O N I V E R . Ringrazio il Governo per 
aver accettato quest'ordine del giorno come 
raccomandazione, ma vorrei dire che da in­
formazioni in nostro possesso vi sono stati al­
tri Governi europei ohe hanno appoggiato il 
senso di quella dichiarazione franco-messica­
na, anche se non l'hanno fatta propria, che è 
caduta come una bomba nel periodo di ago­
sto. Ci risulta che il cancelliere Kreisky 
l'avrebbe appoggiata, nonché i governi di 
Danimarca e Svezia. 

Il presidente Taviani accennava alle rea­
zioni che questa dichiarazione ha suscitato 

nell'ambito dell'America latina e nell'America 
centrale e che hanno rappresentato il frutto 
di un ottima opera americana radunando, 
cioè, nove paesi, sette dei quali oggi sono i 
più importanti rappresentanti del fascismo 
internazionale. 

Comunque, pensiamo che il senso specifico 
di quest'ordine del giorno, accettato dal Go­
verno, è quello di muovere le acque ed arri­
vare ad una soluzione ormai diventata impro­
crastinabile. 

P R E S I D E N T E . L'ottavo ordine del 
giorno è dei senatori Boniver, Orlando, Gra­
nelli ed è già stato illustrato ieri dalla sena­
trice Boniver. Ne do nuovamente lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

tenuto conto della difficile -situazione nel 
Medio Oriente, resa ancora più precaria do­
po i più recenti avvenimenti; 

esprime la propria esecrazione per l'as­
sassinio del Presidente Sadat; 

invita il Governo italiano ad adoperarsi 
in tutti i modi per rafforzare il processo di 
pace nella regione iniziato con gli accordi di 
Camp David, a dare seguito alla risoluzione 
adottata a Venezia dai Paesi della CEE; ad 
esplorare ogni possibile iniziativa prefigu­
rata nel piano di pace saudita per raggiunge­
re il duplice obiettivo di garantire la pace e 
la sicurezza ad Israele e il riconoscimento del 
pieno diritto ali'autodeterminazione -del po­
polo palestinese ». 

0/1584/8/3-Tab. 6 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. Sono favorevole. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Anche ih Governo è favorevole ed ac­
coglie pertanto l'ordine del giorno. 

P I E R A L L I . Il Governo ha accolto 
l'ordine del giorno, ma vorrei dire che se 
fosse stato messo ai voti, insieme al mio 
Gruppo, mi sarei astenuto perchè contiene 
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molti punti di contrasto con un altro ordine 
del giorno, inerente la questione palestinese 
e il Medio-Oriente, che i senatori del gruppo 
comunista avevano presentato. 

P R E S I D E N T E . Il nono ordine del 
giorno è dei senatori Orlando, Granelli, Boni­
ver ed è stato già illustrato ieri dal senatore 
Granelli. Ne do nuovamente lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerata la situazione determinatasi in 
Europa orientale a seguito dell'instaurazione 
di un regime militare in Turchia; 

ritenuto che l'esito delle recenti elezioni 
greche non possa non determinare nuovi e di­
versi sviluppi politici; 

richiamata l'attenzione del Governo sul 
problema di Cipro, la cui situazione interna 
sembra destinata a riacutizzarsi anche per 
effetto degli eventi ricordati; 

rifacendosi a ripetute sollecitazioni ri­
volte ai Governi in più occasioni da tutte le 
parti politiche circa la gravità della situa­
zione cipriota, 

impegna il Governo: 

a sollevare nell'ambito della Comunità 
europea il problema dell'effettiva salvaguar­
dia dell'indipendenza di Cipro e a promuove­
re ogni azione diretta a rimuovere le cause 
di una tensione che — al di là degli stessi 
rapporti tra Grecia e Turchia — può concor­
rere a creare seri motivi di turbamento nel­
l'area del Mediterraneo orientale ». 

0/1584/9/3-Tab. 6 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. Sono favorevole. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Accolgo a nome del Governo l'ordine 
del giorno. 

P R E S I D E N T E . Il -decimo ordine 
del giorno è dei senatori Procacci, Gherbez, 
Milani Armelino ed è stato già illustrato ieri 

dalla senatrice Gherbez. Ne dò nuovamente 
lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

visto che dallo stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri per l'anno finan­
ziario 1982 risultano gravemente decurtate le 
somme, già insufficienti nei precedenti bilan­
ci, ad esempio dei capitoli 3533, 3571, 3577, 
riguardanti l'assistenza alle nostre collettivi­
tà emigrate; 

constatato che in altri capitoli non sono 
stati sufficientemente rafforzati gli stanzia­
menti a favore delle attività culturali e sco­
lastiche delle stesse collettività, 

impegna il Governo : 

a procedere ad uno spostamento 
1) di lire 20.000.000 della voce « com­

petenza » del capitolo 1021 (indennità e rim­
borso spese trasporto per missioni in terri­
torio nazionale) e di lire 200.000.000 della 
voce « competenza » del capitolo 1022 (inden­
nità e rimborso missioni all'esiterò), alla vo­
ce «competenza» del capitolo 2551 (funzio­
namento scuole e istituti culturali all'estero); 

2) di lire 15.000.000 della voce « cas­
sa » del capitolo 1021, e di lire 200.000.000 
della voce « cassa » del capitolo 1022, alla 
voce « cassa » del capitolo 2551; 

3) di lire 50.000.000 delia voce « com­
petenza » del capitolo 1115 (spese cerimonia­
le), e di lire 100.000.000 della voce « compe­
tenza » del capitolo 1117 (spese riservate) 
alla voce « competenza » del capitolo 2652 
(assegno e sussidi alle istituzioni culturali 
all'estero, per lettori eccetera); 

4) di lire 80.000.000 della voce « cas­
sa » del capitolo 1115 e di lire 100.000.000 
della voce «cassa» del capitalo 1117 alla 
voce « cassa » del capitolo 2652; 

5) di lire 200.000.000 dalla voce « com­
petenza » del capitolo 1571 (servizio corrie­
ri) alla voce « competenza » del capitolo 3533 
(redazione, traduzione, stampe, opuscoli, gui­
de ed altro, nonché acquisto abbonamenti e 
libri); 
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6) di lire 50.000.000 della voce « cas­
sa » del capitolo 1129 (manutenzione ordi­
naria di Villa Madama) e di lire 250.000.000 
della voce « cassa » del capitolo 1571 (servi­
zio corrieri), alla voce « cassa » del capitolo 
3571 (contributi ad enti, associazioni, comi­
tati, eccetera per la tutela delle collettività 
italiane all'estero), 

ristabilendo, almeno per alcune voci, l'en­
tità degli stanziamenti del bilancio prece­
dente del Ministero degli affari esteri, ossia 
per corrispondere almeno in parte alle esi­
genze così insistentemente e ripetutamente 
espresse dai nostri emigrati all'estero in va­
rie sedi ». 

0/1584/10/3-Tab. 6 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. Manifesto delle perplessità nei 
confronti di quest'ordine del giorno. Ricono­
sco che il problema sollevato dalla senatrice 
Gherbez tende ad individuare fondi a favore 
delle nostre collettività all'estero, ma con gli 
spostamenti da lei proposti si tolgono fondi 
al altri capitoli del bilancio che sono estre-
mamento carenti. 

Non ho elementi di valutazione per pro­
nunciarmi in modo preciso. Sottopongo al 
signor Ministro l'opportunità di dare assicu­
razioni e riproporre -questo problema in sede 
di variazioni di bilancio, perchè con i tagli 
che l'onorevole Gherbez propone, con questo 
ordine del giorno, si viene ad aggravare una 
situazione, ripeto, già di per sé carente. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Condivido la posizione del relatore. 
Se fossi sicuro che si tratta di capitoli che 
hanno disponibilità allora potrebbero effet­
tuarsi quei trasferimenti: capisco che vi sono 
insufficienze in quei capitoli a cui si riferisce 
l'ordine del giorno ma ve ne sono anche in 
quelli di cui si vorrebbe diminuire gli stan­
ziamenti. Il problema è di fare un'operazio­
ne nell'altro senso, cioè di aumentare com­
plessivamente il bilancio, e particolarmen­
te nella direzione indicata dai proponenti. 

Pertanto, non accetterei adesso le modifi­
che così come sono state presentate, ma vor­
rei fare mio lo spirito dell'ordine del giorno, 

— Vili Legislatura — 1584-A - Res. VI 

3a COMMISSIONE 

che accetto come raccomandazione allo stu­
dio del problema, la cui soluzione potrebbe 
trovare collocamento in sede di nota di va­
riazioni al bilancio. 

P R E S I D E N T E . Quindi, vi è un im­
pegno del Governo a studiare la possibilità 
di una nota di variazioni. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Di fatto tendo proprio ad una nota di 
variazioni per cercare di soddisfare questi 
ed altri bisogni. 

P R E S I D E N T E . Bisogna vedere se 
con una accettazione del genere, cioè -con 
una eventuale trasposizione sulla nota di va­
riazioni, la senatrice Gherbez si riterrà sod­
disfatta o invece vorrà mettere ai voti l'ordi­
ne del giorno-. 

G H E R B E Z . Vorrei far rilevare al 
signor Ministro che non si spostano capitoli. 
Il problema era di vedere se facendo un cer­
to lavoro di contenimento della spesa e di 
coordinamento in determinati capitoli, si 
sarebbe ottenuto un risparmio da utilizzare 
a favore di altri capitoli. Comunque, accet­
tiamo la risposta del ministro Colombo. 

P R E S I D E N T E . Segue il penultimo 
ordine del giorno dei senatori Pi-eralli, Vec­
chietti, Valori, Milani Armelino, Gherbez, già 
illustrato dal senatore Vecchietti. Ne dò nuo­
vamente lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

in relazione ai capitoli 1577 e 3132 dello 
stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri per l'anno finanziario 1982, 

invita il Governo a dichiarare, da solo 
o con altri governi europei, nella sede della 
Conferenza della sicurezza e la cooperazio-
n-e in Europa, in corso a Madrid, o in occa­
sione di prossime riunioni della NATO, l'in­
disponibilità ad ospitare sul territorio nazio­
nale le bombe al neutrone; 

inoltre, in vista dell'inizio di trattative 
sulle armi missilistiche in Europa tra gli 
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USA e l'URSS, allo scopo di favorirne l'esito 
positivo con il raggiungimento di un accordo 
che liberi ii territorio europeo dagli SS-20 
sovietici e dai Cruise e Pershing americani, 

impegna il Governo a sospendere la deci­
sione di costruire la base missilistica di Co­
nfuso, e a garantire una costante informazio­
ne e una attiva partecipazione dell'Italia nel­
le sedi della NATO per influire positivamen­
te sul negoziato sovietico-amerieano, 

invita infine il Governo italiano ad ope­
rare attivamente per il raggiungimento di un 
accordo che consenta di concludere la Con­
ferenza di Madrid con una estensione delle 
misure di reciproca fiducia in campo milita­
re, con la convocazione di una conferenza 
europea sul disarmo, con il rafforzamento 
della cooperazione Est-Ovest nel campo eco­
nomico, -culturale e della salvaguardia dei 
diritti umani ». 

0/1584/11/3-Tab. 6 

D E L L A B R I O T T A , relatore alla 
Commissione. Sono contrario. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Varrei premettere una precisazione. 
In relazione alle notizie di stampa relative 
alle dichiarazioni del presidente americano 
Reagan circa la possibilità di una guerra 
limitata al teatro europeo, si può osservare, 
sulla base di elementi fomiti dalla nostra 
ambasciata di Washington, ohe tali dichiara­
zioni, pronunciate il 17 ottobre nel corso di 
una conferenza principalmente dedicata ad 
altri argomenti, non furono riprese dagli or­
gani di informazione americana, ma solo da 
un'agenzia straniera che, estrapolandole dal 
contesto, ha finito per produrre interpreta­
zioni discordanti. Come è stato immediata­
mente chiarito dal portavoce della Casa Bian­
ca, le predette dichiarazioni sono consone 
alla nota e consolidata dottrina strategica 
alleata della « risposta flessibile ». Tale dot­
trina, come è noto, è basata sul concetto del­
la NATO che, in quanto alleanza puramente 
difensiva, deve sempre essere in grado di 'dis­
suadere il nemico o, venendo meno la dissua­
sione, di difendersi da qualsiasi aggressione 
adottando reazioni graduate all'entità della 

medesima. In questo quadro l'eventualità del­
l/impiego di armi nucleari tattiche, dirette a 
•riequilibrare la preponderanza sovietica nel 
campo degli armamenti convenzionali, costi­
tuisce un elemento fondamentale della deter­
renza. Si può -rilevare che questa strategia 
di deterrenza è servita a salvaguardare la pa­
ce in Europa, perchè tanto gli impegni poli­
tici dell'Alleanza, quanto la struttura difen­
siva integrata della NATO implicano un coin-
volgimento in un eventuale conflitto delle 
forze di tutti i membri dell'Alleanza. Le di­
chiarazioni del presidente Reagan non com­
portano, quindi, alcun cambiamento della 
strategia alleata, che rimane quella prevista 
dai quadri difensivi della NATO. 

È stata questa una necessaria premessa al­
l'ordine del giorno in esame, perchè, se fosse 
stata accreditata l'interpretazione data da al­
cuni organi di stampa, certamente la situa­
zione nella quale venivamo a discutere di 
questi problemi sarebbe stata diversa. 

Per quanto attiene alla prima parte dell'or­
dine del giorno, quella relativa alla bomba al 
neutrone, ripeto la dichiarazione che ho già 
fatto alla Camera dei deputati. Il Governo 
italiano non ritiene in questo momento di 
dover prendere nessuna decisione a favore 
della bomba al neutrone. Questa dichiara­
zione, che ripeto davanti alla Commissione 
del Senato, ritengo che esaurisca il problema. 
Per quanto riguarda il problema di Comiso 
e dei missili Cruise e Pershing devo dire che 
l'ordine del giorno, analogo ad un altro re­
spinto alla Camera, verrebbe a modificare la 
politica del Governo, la politica dei due bi­
nari: adempimento degli impegni assunti e 
negoziato. Infatti, mentre va avanti il nego­
ziato, si vorrebbe, però, bloccare l'adempi­
mento degli impegni assunti. Ciò signifi­
cherebbe togliere al nostro Paese la credibili­
tà sul piano internazionale e la possibilità 
di partecipare ai negoziati, perchè risulte­
rebbe che noi, dopo aver assunto degli impe­
gni, li modifichiamo in sede parlamenta­
re. Per riassumere, dichiaro di essere contra­
rio ai primi tre punti dell'ordine del giorno. 

Dichiaro, invece, di accettare l'ultimo pun­
to dell'ordine del giorno, concernente la con­
ferenza di Madrid, perchè corrisponde alla 
nostra impostazione e sono lieto di poter di-
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re che proprio ieri, in occasione delle consul­
tazioni italo-sovietiche avvenute a Mosca, ci 
è sembrato di cogliere un segno di disgelo 
riguardo all'ambito in cui applicare le misure 
di reciproca fiducia e quindi riguardo alla 
convocazio-ne della conferenza europea per il 
disarmo. 

G R A N E L L I . A questo punto riten­
go che la eventuale votazione dell'ordine 
del giorno dovrà avvenire per parti se­
parate. 

P I E R A L L I . Io credo che le dichia­
razioni del presidente americano Reagan ri­
guardo ad una guerra in Europa, nonostan­
te lo sforzo che si è compiuto per rimediare 
in qualche modo alla loro portata, al di là 
della loro interpretazione letterale, mettono 
ancora più in rilievo il problema politico 
della bomba al neutrone e dei missili. Ci 
sembra che si sia determinato un abbassa­
mento della soglia di pericolo nei confron­
ti di una guerra nucleare e pertanto dob­
biamo prendere una posizione a ciò contra­
ria, perchè, nonostante la interpretazione 
rassicurante delle dichiarazioni del presi­
dente Reagan, i fatti restano e contro di 
essi dobbiamo mantenere una posizione di 
rifiuto e pertanto dobbiamo dire di no alla 
bomba al neutrone. 

La seconda parte dell'ordine dal giorno 
rispecchia virtualmente -la nostra posizione; 
mentre per la terza parte siamo soddisfatti 
ohe vi sia una convergenza con il Governo. 
Pertanto, accetterei la proposta del senatore 
Granelli sostanzialmente condivisa, mi sem­
bra, dal Governo che una eventuale votazio­
ne dell'ordine del giorno avvenga per parti 
separate. 

O R L A N D O . Vorrei dire che sono d'ac­
cordo per una votazione per parti separate 
dell'ordine del giorno; aggiungo che l'ulti­
ma parte riecheggia un altro ordine -dal gior­
no per la parte relativa alla sospensione de­
gli installamenti dei missili a Comiso, pro­
prio perchè non si venga meno a quegli 
adempimento ohe sono necessari per avere 
credibilità nel corso del negoziato. 

L A V A L L E . Non so se ho sentito 
bene la dichiarazione ufficiale che ha fatto 
il ministro Colombo all'inizio della presen­
tazione dell'ordine del giorno. In quell'in­
tervento vi è compresa — ripeto, se non ho 
sentito male — una affermazione di enorme 
importanza, che mi ha allarmato. Si dice uf­
ficialmente una cosa che era nei fatti, ma 
che non era mai stata detta con tanta for­
malità, cioè che si potrebbe rispondere ad un 
conflitto, ad un incidente o ad una guerra 
di carattere convenzionale con armi nuclea­
ri tattiche anche in assenza dell'iniziativa 
di uso di armi nucleari dell'avversario. 

Ora, se teniamo conto che tra le armi nu­
cleari tattiche vi sono i Cruise e i Pershing, 
considerati da parte orientale armi strate­
giche perchè possono colpire in profondità 
il territorio del Patto di Varsavia, una di­
chiarazione così formalizzata mi sembra 
gravissima perchè va al di là delle questioni 
che riguardano la bomba al neutrone. 

Prima di esprimere il mio voto vorrei quin­
di invitare tutti ad una maggiore riflessione e 
a prendere decisioni politiche più meditate. 
In questo quadro esprimo il mio voto fa­
vorevole e quello del mio Gruppo all'ordi­
ne del giorno, ma preferirei che la parola 
« ... sospendere... » fosse sostituita con la 
parola «... revocare ...» per quanto riguarda 
la decisione per Comiso. 

G R A N E L L I . Mi pare acquisito il 
principio che si debba proseguire il dibat­
tito, (data appunto la diversità di argomenti 
che contiene l'ordine del giorno) in un altra 
sede. Ho ascoltato la dichiarazione del mi­
nistro Colombo in ordine a quanto è stato 
affermato ieri dal presidente Reagan e an­
che alle successive messe a punto del Dipar­
timento di Stato; quindi, ripeto, ritengo che 
una materia di tale ampiezza, precedente a 
quelle stesse dichiarazioni (infatti, vi è una 
pubblicistica amplissima che dimostra che 
per la sua configurazione l'uso della bomba 
al neutrone è stato immaginato nell'ambito 
della strategia della guerra militare e non 
nel campo della risposta flessibile) richie­
derebbe un dibattito più ampio e più ap­
profondito. 
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Il secondo punto dell'ordine del giorno 
mi sembra la riproposizione del concetto 
dell'« opzionerzero », l'auspicio del negoziato 
stesso, come lo stesso Ministro degli esteri 
ha dichiarato più volte in un intervista gior­
nalistica e più volte ribadito; anche questo, 
quindi, è un punto sul quale è -difficile non 
auspicare quanto meno che il negoziato ten­
da verso l'« opzione-zero- ». 

Per quanto riguarda l'invito a sospende­
re la decisione di Comiso devo esprimere la 
mia contrarietà, come quella di altri, non so­
lo perchè questa decisione è in linea con 
quanto il Parlamento aveva stabilito (vi pos­
sono essere opinioni diverse sulle scelte del 
sito o sui tempi di attuazione di questo im­
pegno), ma perchè nemmeno l'Unione So­
vietica pone tra le condizioni per l'avvio 
del negoziato l'abolizione della costruzione 
di quelle infrastrutture. Quindi, su questo 
punto mi trovo decisamente contrario, sia 
pure con le riserve che ho detto rispetto ai 
tempi e ai modi con i quali il Governo ha 
dato attuazione alla decisione del Parla­
mento. 

Vorrei aggiungere, a titolo personale, an­
che per la posizione che ho assunto nell'ago­
sto scorso nel dibattito, svolto dalle Commis­
sioni esteri e difesa in seduta congiunta 
che la questione della bomba N solleva 
in me grandi problemi idi coscienza. Io 
considero estremamente grave, anche nel­
l'ipotesi di una fase successiva, immagi­
nare l'utilizzo di quella bomba sul suolo 
europeo. Prendo atto del fatto che il mini­
stro Colombo ha ripetuto quanto già detto 
in Parlamento, cioè che allo stato attuale 
delle cose l'Italia è contraria alla bomba N. 
Su questo punto sono assai vicino alle posi­
zioni espresse a Roma dal cancelliere Sch­
midt e non respinte dal presidente Spadoli­
ni, con il quale ha partecipato ad una con­
ferenza stampa, quando ha dichiarato che se 
fosse stato consultato in ordine a questa de­
cisione avrebbe sconsigliato gli americani 
dall'attuarla. 

Pertanto, sia pure a titola personale, vote­
rò a favore del primo punto dell'ordine del 
giorno così come voterò a favore dell'ultima 
parte concernente la Conferenza di Madrid. 
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M A L A G O D I . Signor Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli senatori, ho 
ascoltato con attenzione le proposte sulla 
procedura da seguire e concordo con il sug­
gerimento di dividere l'ordine del giorno in 
tre parti. 

Per la prima, considero che la dichiara­
zione fatta dal Ministro — con cui concor­
do — significhi rifiuto. È questa l'intenzione 
del Governo? 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Sì. 

M A L A G O D I . Per quanto riguarda i 
missili Cruise e Pershing e la base di Comi­
so, sono d'accordo col Governo, come ho già 
detto in altre occasioni, e pertanto sono con­
trario ai relativi punti dell'ordine del giorno. 

Per l'ultima parte, invece, voterò a favore 
sperando che a Madrid, dopo un anno di 
trattative, si arrivi a qualcosa. 

Vorrei comunque sapere dal Ministro se 
la liberazione del territorio europeo riguar­
da i Pershing americani futuri o anche quel­
li presenti, i quali, come i Lance, fanno par­
te dello schieramento europeo attuale di di­
fesa della NATO. Credo sia questo un equi­
voco che va chiarito. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Naturalmente; ci riferiamo alle in­
stallazioni dei missili di cui alla dichiarazio­
ne del 12 dicembre 1979. 

M A L A G O D I . Allora bisogna render­
lo esplicito, perchè in questo caso la relativa 
parte dell'ordine del giosrn-o< potrebbe essere 
condivisa come auspicio. 

P I E R A L L I . Non sono d'accordo. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Basta aggiungere « dai Cruise e Per­
shing americani di cui alla dichiarazione 
della NATO del 12 dicembre 1979 ». 

M A R C H E T T I . Dopo quanto detto 
ieri in sede di discussione, e anche in sede 
di Gruppo, dichiaro di non votare contro il 
primo punto; però le presenti dichiarazioni, 
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insieme con quelle precedenti del Ministro, 
mi inducono ad astenermi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, passiamo alla votazione. 

Metto anzitutto ai voti il capoverso intro­
duttivo. 

È approvato. 

Metto poi ai voti il primo punto del dispo­
sitivo. 

Non è approvato. 

Avverto che il secondo e il terzo punto del 
dispositivo vanno votati congiuntamente. 
Li metto quindi ai voti. 

Non sono approvati. 

Metto ai voti l'ultimo punto del disposi­
tivo. 

È approvato. 

Avverto che le parti dell'ordine del giorno 
approvate dalla Commissione verranno alle­
gate, insieme al rapporto sulla tabella, alla 
relazione generale della 5a Commissione, ai 
sensi dell'articolo 127 del Regolamento. 

Quanto ai rimanenti punti, non accolti 
dal Governo e respinti dalla Commissione, 
potranno formare oggetto di un nuovo ordi­
ne del giorno che, sempre ai sensi del cita­
to articolo 127, potrà essere ripresentato in 
Assemblea, purché sottoscritto da otto se­
natori. 

LA V A L L E . Posso chiedere se, a cu­
ra della Segreteria della Commissione, si po­
trà avere il testo delle dichiarazioni del pre­
sidente Reagan, di cui si è parlato? 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. Credo che debba esistere un testo uf­
ficiale; comunque desidero assicurare al se­
natore La Valle che quello che è scritto nel­
la mia relazione equivale allo status quo; 
non vi è nessuna modifica rispetto al signi­
ficato della « risposta flessibile », la quale è 
tradizionale nella dottrina dell'Alleanza 
atlantica che noi abbiamo accettato. Proprio 

Vili Legislatura — 1584-A - Res. VI 

3a COMMISSIONE 

per questo io l'ho fatto, per eliminare il prin­
cipio della guerra locale che sembrava adom­
brato nelle dichiarazioni del presidente Rea­
gan. 

L A V A L L E . La risposta flessibile 
annulla la soglia tra guerra nucleare e guer­
ra tradizionale. 

C O L O M B O , ministro degli affari 
esteri. È un problema di spazio, non è un 
problema di qualità. 

B U F A L I N I . Comunque sarebbe in­
téressante poter avere il testo del presidente 
Reagan, oltre a quello del ministro Colombo. 

P R E S I D E N T E . In definitiva il Mi­
nistro si impegna a farci avere il testo del­
le sue dichiarazioni e quelle del presidente 
Reagan. 

L'ultimo ordine del giorno è dei senatori 
Pieralli, Vecchietti e Valori ed è già stato illu­
strato ieri dal senatore Vecchietti. Ne do nuo­
vamente lettura: 

« La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

in relazione al capitolo 3113 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero de­
gli affari esteri per l'anno finanziario 1982; 

anche in considerazione di recenti 
drammatici avvenimenti che hanno avuto 
luogo nella capitale e che hanno turbato lo 
stato delle relazioni tra l'Italia e l'Organiz­
zazione per la liberazione della Palestina, 

raccomanda al Governo: 

di riconoscere ufficialmente l'Organiz­
zazione per la liberazione della Palestina e 
di invitare il Presidente del suo Comitato 
esecutivo Yasser Arafat a visitare l'Italia; 

di operare perchè la dichiarazione del 
vertice europeo di Venezia si traduca al più 
presto in una concreta iniziativa di pace 
della CEE per il Medio Oriente; 

di assumere anche in sede di Nazioni 
Unite un atteggiamento volto a favorire il 
negoziato con la diretta partecipazione di 
tutte le parti interessate e con l'obiettivo di 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1982 

garantire la creazione di uno Stato naziona- j 
le palestinese e il diritto all'esistenza dello ; 
Stato d'Israele ». j 
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D E L L A B R I O T T A , relatore alla \ 
Commissione. 11 problema può essere con- \ 
diviso, ma restano quelli relativi ai tempi e j 
ai modi con i quali il Governo dovrà pronun- ; 
ciarsi. j 

P I E R A L L I . Se il Governo accetta j 
l'ordine del giorno come raccomandazione, ; 
mi dichiaro, insieme al mio Gruppo, soddi- ! 
sfatto. 

C O L O M B O , ministro degli affari | 
esteri. Accolgo a nome del Governo l'ordi­
ne del giorno, ma con qualche precisazione 
relativa alla seconda parte. Per quanto ri­
guarda la prima parte abbiamo già detto, 
con la dichiarazione ufficiale fatta al verti­
ce europeo di Venezia, che riconosciamo 
l'organizzazione dell'OLP come una delle 
parti rilevanti per il negoziato. La parte che 
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riguarda il riconoscimento definitivo va esa­
minata gradualmente con la prudenza ne­
cessaria. 

Quindi, ripeto, il Governo è disponibile 
limitatamente ad un accoglimento come rac­
comandazione di studio. 

P R E S I D E N T E . L'esame degli or­
dini del giorno è così esaurito. 

Resta ora da conferire il mandato per il 
rapporto alla 5a Commissione permanente. 

Propongo che tale incarico sia affidato al­
lo stesso relatore alla Commissione. 

Poiché nessuno chiede di parlare, se non 
si fanno osservazioni, il mandato a redigere 
rapporto favorevole resta conferito al sena­
tore Della Briotta. 

I lavori terminano alle ore 12,35. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore: DOTT. GIOVANNI BERTOLINI 

SEGRETERIA DELLA 3a COMM.NE PERMANENTE 
II Consigliere preposto: Don. ALESSANDRA ALÙ-ALBERTELLI 


